La scrittura collettiva: una nuova modalità
per l’ auto-mutuo aiuto
corso di formazione per  volontari

L'associazione Oltre l’Orizzonte è sempre alla ricerca di modalità per aumentare le competenze relazionali e di strategie per aiutare i propri volontari ad organizzare attività che stimolino la conoscenza di sé e la comunicazione interpersonale.

L’esperienza della scrittura fatta in gruppo sia in “Donne e madri   Percorsi di dolore e d’amore” che  nel testo teatrale “Solitudini celate   Oltre l’Orizzonte… la luce “ ci aveva convinto che questo  fosse  uno strumento dinamico ed efficace per creare empatia e un forte legame affettivo fra i componenti del gruppo. Ci è sembrata, quindi, una modalità innovativa di auto-mutuo-aiuto e abbiamo deciso di proporre un corso di formazione al Cesvot per condividerla con altre associazioni, affinchè anch’esse potessero sperimentarla e valutarne insieme a noi l’efficacia.

Grazie al Centro Servizi Volontariato della Toscana (Cesvot),  l’Associazione “Oltre l’Orizzonte” ha organizzato un corso di scrittura articolato in dieci incontri dal titolo “La scrittura collettiva: una nuova modalità per l’auto-mutuo aiuto”.
 Il corso, rivolto a chiunque fosse interessato e a volontari attivi e nuovi, ha avuto lo scopo di potenziare attraverso lo strumento scrittura la conoscenza di sé e la relazione di gruppo, di fornire strategie e tecniche per organizzare un gruppo di scrittura, di raggiungere competenze riguardo alla conduzione di esso. 

Dei dieci incontri, i primi quattro sono stati condotti da Ada Ascari della Libera Università di Anghiari, che ha stimolato i partecipanti alla scrittura autobiografica usando l’autobiografia come racconto di sé, come ricerca di tracce e ricordi della propria storia personale, per risvegliare nel presente emozioni legate a quel frammento di vita e condividerle poi con gli altri partecipanti. 
Il gruppo ha mostrato un forte coinvolgimento sia a livello personale che collettivo per questo tipo di lavoro. 

I sei incontri successivi, guidati e coordinati su due gruppi da Rita Gualtierotti e Paola Giacomelli, sono stati laboratori che hanno utilizzato lo strumento scrittura per approfondire la propria storia personale e condividerla poi con gli altri partecipanti.             Le tematiche sviluppate sono state: IL MIO NOME, I MIEI TALENTI, IL MIO VIAGGIO, IL MIO ALBERO, IO  E   GLI ALTRI. 

Il percorso è stato vissuto con interesse, partecipazione, affettività e forte empatia. Ciascuno ha dato il proprio contributo mettendosi profondamente in gioco e trovando nell’altro ascolto, accoglienza, affetto, scambio e supporto. Il cerchio dell’incontro conclusivo, carico di tante cose scritte e dette e di altrettante ancora da raccontare, ha confermato nella sua forte e calda energia che lo strumento scrittura ha funzionato. Ognuno ha detto grazie alla magia di questo percorso di scrittura, grazie a tutti i meravigliosi partecipanti, grazie ad Ada, Rita e Paola, grazie all’Associazione Oltre l’Orizzonte per l’iniziativa, grazie al CESVOT per l’opportunità fornita. 
    CESVOT

   gruppo unito

da favolose storie

umane che cercano insieme

armonia
Il progetto prevedeva una piccola pubblicazione degli scritti e, grazie anche alla pazienza e disponibilità di Daniela Papini,  abbiamo documentato il percorso, anche se non  è possibile raccontare tutte le emozioni provate e l’empatia creata: quelle le porteremo tutti nel nostro cuore.
Kira Pellegrini  Presidente di Oltre l’Orizzonte, 

Rita Gualtierotti, Paola Giacomelli  conduttrici 
FRAMMENTI

CON   ADA   ASCARI

L’autobiografia come ricerca.

Raccontarsi.

Ricercare una possibile trama alla propria vita.
Dalla storia personale a quella collettiva.
Amica
Dell’

Anima
Petit onze
	Foglio

di carta

leggero, bianco, ricco

di significati nascosti e

misteriosi
Gioco 

di bambini

abbandonati al sole

felici di essere vivi

adesso
Mare

che balzi

la tua danza

sugli scogli scolpiti dal

vento


	Foglio

bianco, nero,

liscio, stropicciato, crespo,

scritto piano con amore,

pieno
Gioco

spensierato, allegro

di bimbi contenti

nell’ombra della sera

incipiente
Sole

splendente luce 

 illumini il mondo

intorno a me eterno

sempre


	Foglio 

di carta

scrittura di seta

lasciata da piccole mani

bambine
Gioco

tenero con

la bimba amata.
Sorride felice, non voglio

 deluderla
Libro

sempre aperto

nascondi un segreto

misterioso celato ai miei

occhi

	Foglio 

non siamo

di carta sottile, 
spiegazzato, gualcito. Siamo  persone

vive

	Gioco:

mi aiuta

a crescere sano

divertendomi insieme ad altri

amici




Foglio

bianco, impalpabile

impasto vegetale, monocromia

esalta righe di senso

Foglio
Foto

Una mano

In quell’inferno

l’urlo di pazzia

si sfiatò nell’eco.

Un essere informe

svelava 

il dolore cosmico

con una mano tesa

implorava il mondo.

Una bimba alla fontana

Nell’immagine guardo la bimba che beve alla fontana e sento scorrere l’acqua di una volta, quella fontana vicino casa mia, dove andavo a riempire le bottiglie d’acqua quando la nonna mi diceva:”Vai, è mezzogiorno, è più buona e più fresca di quella del rubinetto di casa”. Lei era lì che scorreva senza freni, pronta a essere presa e imbottigliata perché se ne godesse il sapore diverso. Gusto dell’acqua di allora, gusto del ricordo della nonna e gusto della bimba che trovavo lì, in attesa di compiere il mio stesso gesto. Gusto di un tempo che mi fa venire lacrime e sorrisi, nostalgie e desiderio del passato.

La bimba dell’acqua: mi sembra di avere ancora tutto addosso, quel vestito, quei colori, quel sole, quella sete, quella me così lontana eppure così presente e viva nel cuore e nel ricordo. E il cuore si apre e batte con il ritmo antico, quello che ho perso e che vorrei risentire con quel fremito che ti fa percepire il corpo capace di correre ovunque.
Io ricordo

***  Sono all’ospedale S.Orsola di Bologna, ho deciso di tornare per restituire qualcosa di quello che ho ricevuto da questi meravigliosi medici: voglio diventare una volontaria AIL. Fare questo passo è per me importante…. 
Sono passati 5 anni dal mio autotrapianto. 

Mi ha ricevuto Silvia, una psicologa. Avevo fissato un appuntamento, mi vuole parlare. L’incontro è stato breve. Silvia è stata carina, mi ha spiegato che cosa devo fare. Per qualsiasi dubbio e perplessità lei mi potrà aiutare.

Marzo 2006, ore 8: salgo le scale di Ematologia, sono emozionata, mi svesto. Indosso camice, copriscarpe, maschera e cuffia, mi disinfetto le mani, entro in reparto… quell’odore mi riporta alla mente il giorno del mio ricovero: 27 maggio 2002. Non è come allora e la paura non c’è più.

Vado dalla caposala, mi saluta, vede che sono dell’AIL, mi consegna l’elenco dei pazienti, i permessi… le dico che sono già informata. Lei non mi riconosce, io invece sì… le dico chi sono, che sono stata lì ricoverata, le scende una lacrima, mi abbraccia… “Sai, eri diversa allora, è difficile rivedervi…”

Percorro il corridoio e prego, prego e ringrazio, mi prometto di portare ottimismo e solidarietà in quel luogo, in punta di piedi, senza essere invadente.
***  I due anni trascorsi nella casa della nonna furono ricchissimi di avvenimenti. Il babbo era in sanatorio e la mamma andò più volte a trovarlo e io venivo affidata alla nonna e qualche volta alla zia. Il nonno era sofferente, chiamava mamma la moglie e me ‘fancilla’, confondendomi con le sue sorelline di tanti anni prima. Sentivo che mi voleva bene e passavamo ore nel canto del focolare dove mi insegnava a mettere il granturco sotto la cenere per farlo esplodere in fiocchi bianchi che lui diceva ‘monachine’. C’erano i piccioni, le galline, i conigli. Passavo ore a osservare i conigli, i nidi morbidi con i coniglietti appena nati. Andavo con la nonna a fare l’erba per i conigli e imparavo a riconoscere quella che piaceva di più a loro e quella che potevamo condire in insalata per noi. Ricordo ancora i nomi che usava la nonna e solo di alcune erbe ho ritrovato in seguito i sinonimi in vocabolario: la salvastrella era pimpinella, i rapicelli erano raperonzoli, ma altre le conosco ancora con i nomi della nonna. Qualche volta c’erano anche i pulcini. Di quel tempo drammatico per la mia famiglia ricordo con orrore che un giorno correndo ho calpestato un pulcino che mi ha attraversato lo stradello. Lo rivedo ancora correre con le alucce sollevate, poi spiaccicato a terra agonizzante: sento ancora il brivido di morte che ho provato coscientemente per la prima volta in vita mia. Poco dopo ebbi il morbillo e nei giorni della mia malattia il nonno morì senza che io lo potessi salutare.

Nel complesso fu un periodo della mia vita segnato da eventi importanti ma non ne ho un brutto ricordo. Non ebbi mai la sensazione di essere povera e non mi pesò affatto la perdita della casa dove avevo vissuto dai 3 ai 9 anni con i miei genitori, venduta per curare il babbo. Non rimpiansi neppure la scuola e le compagne che avevo frequentato nei primi tre anni delle elementari. In una pluriclasse frequentai la quarta e ho un buon ricordo della maestra. Studiai da sola e superai  un esame. L’anno successivo tornò il babbo, ci trasferimmo in città e frequentai la prima media.
L’autobiografia

***  Sono anni che lascio tracce su fogli. In momenti talvolta più grandi di me ho sentito il bisogno di scrivere, come un fiume in piena, inarrestabile. Ho scritto poesie, frasi, cronache e, devo dire, mi è stato altamente terapeutico. Certi esercizi di oggi mi sono piaciuti e mi sono anche divertita. 

La parola che avevo sottolineato nel mio testo era restituire e mi sono compiaciuta quando la dott.ssa Ascari ha detto che nella stesura dell’autobiografia è una delle parole chiave : nella lettera di restituzione il lettore ‘restituisce’quello che ha colto nell’autobiografia che ha letto. 

***  Leggere quello che hanno scritto gli altri intorno alla parola tracciata sul foglio che avevo fatto girare nel gruppo mi ha fatto molto piacere, perché avverto la sensibilità degli altri nei confronti di ciò che ho scritto. Ho sentito quanto gli altri ti restituiscono; a me sono arrivate tante piacevoli emozioni. E’ proprio vero: “Ricevi ciò che dai”.

***  Mi ha colpito pensare che nell’autobiografia l’autore è anche personaggio e lettore, che è necessaria sincerità assoluta e che scrivendola si esalta la nostra unicità. Gli esercizi svolti hanno dimostrato l’importanza della giusta scelta delle parole, alle quali si pensa sempre troppo poco. E non avrei pensato che si potesse dire qualcosa con un numero limitato di parole come quello del petit-onze. Mi sono resa conto che avrei difficoltà a scrivere di alcuni periodi della mia vita: lì ci sono nodi da sciogliere. 

***  In questa fase della mia vita sento il bisogno di scrivere qualcosa di me, per me ma anche da lasciare agli altri.

La storia collettiva
C'era una volta...
C'era una volta...un gruppo di persone che decise di organizzare una “caccia al tesoro” per appassionati di scrittura. Gli iscritti alla gara furono molti e in qualche momento dovettero dividersi in due gruppi guidati da Rita e Paola. 

Si ritrovarono tutti nel giorno stabilito e a ciascuno fu consegnato un quaderno, una penna ed un cartoncino su cui era scritto SCRIVERE PAROLE. Tutto qui? si dissero.

Prima di iniziare furono invitati a respirare profondamente, a chiudere gli occhi e......ciascuno di loro si sentì trasportato come per magia in uno spazio profondo, molteplice che, però, riconobbe subito come suo. Ciascuno si rivide piccolo e poi di nuovo adulto, rivide se stesso in vari momenti della propria vita e ne risentì le sensazioni  e le emozioni. Si accorsero che sul cartoncino SCRIVERE PAROLE si era trasformato in una indicazione precisa: SCOPRE VELI, ERRA! Quindi lo scrivere scopriva i veli del ricordare e li invitava a un andare, a un vagabondaggio interiore.

Si affidarono a questo vagare fra i propri ricordi e ciascuno incontrò quelli legati al proprio NOME, si trovò davanti parole che descrivevano le proprie potenzialità ed infatti sul cartoncino si era formata la parola TALENTI che si trasformò in un nuovo invito: TENTALI, esprimili, sperimentali, sviluppali! E subito dopo apparve la parola VIAGGIO che si modificò in OGGI VAI! Sembrava dire: adesso procedi per tappe, ora, non indugiare più, riparti subito, ITACA, “la tua” Itaca ti spetta, da sempre stai dirigendo lì le tue vele. E ciascuno la vide e la sentì nel proprio cuore.

Una certa stanchezza, comunque, cominciava a farsi sentire ma ecco che si trovarono in un magnifico giardino con al centro un albero bellissimo. E' un pesco! disse uno. No, una quercia! No, no un ulivo! Così si resero conto che ciascuno vedeva il “proprio” albero con profonde radici affondate nella terra, svettante nell'aria, bisognoso di acqua e di calore. Diventarono tutti “giardinieri” e accudirono il loro albero fornendo ad esso in giusta misura gli elementi di cui aveva bisogno, sentendosi via via terra, acqua, aria e fuoco. Poi lo ammirarono, ne sperimentarono l'energia sentendo che era il proprio ALBERO, il proprio centro, il centro della propria anima.

Riaprirono gli occhi, non si erano mossi dal punto di partenza eppure erano andati lontano!

Si guardarono, si scoprirono uniti, teneri ed attenti l'uno con l'altro. Si ascoltarono. Tutto quello che avevano visto e provato era rimasto scritto nei quaderni di ciascuno e le parole, rileggendole, acquistavano una pienezza diversa, risuonavano di stati d'animo, emozioni, sentimenti, erano VITA.

Ma.....il tesoro? Compresero che il tesoro era proprio ciò che avevano provato, sentito e raccontato, era il viaggio alla ricerca delle proprie radici, del proprio centro, erano le parole che venivano spontanee dall'albero del cuore. E non desiderarono che poterle comunicare e condividere con gli ALTRI, tutti gli altri che li accompagnavano nella vita, tutti gli altri che avrebbero incontrato.

Si abbracciarono teneramente, affettuosamente. Poi si separarono per tornare ciascuno alla propria realtà. Ma questa è un'altra storia!
IL   MIO   NOME

Immagino il mio nome e lo guardo.

Lo esploro ricordando chi lo ha scelto, la sua storia.

Lo lego a sentimenti, simboli, colori, suoni.

Lo ascolto dalla voce degli altri, sto con lui.
Ringrazio 

il nome

che io porto

perché mi accoglie volentieri

Sempre

     Nominate 

     Ovunque
     Me:
     Eccomi!
Nome

vibranti lettere

incollate sulla pelle

come un magico francobollo

personale
Nome 
per ritrovarti

anche dopo anni

nel ricordo di te

sentirti
*** "Vuoi tu, Rossella, prendere in sposo il qui presente ....?" Quel nome, il mio nome, nella chiesa di S. Michele Arcangelo risuonò. Ero così felice che pronunciai quel "Sì" con tutta l'aria che avevo nei polmoni. Non avevo dubbi né perplessità, sapevo dentro di me che quel "Sì" era vero, autentico, e che avrebbe sancito una unione forte. 

Ora ho la certezza che le mie sensazioni erano giuste, lo rifarei altre cento volte: tornerei a quel 3 giugno 1984 con la stessa consapevolezza. Credo che nella vita, in questa vita, non sia dato a tutti vivere una così forte condivisione con un' altra persona. Questa é la mia, la nostra forza.

Quando qualcuno mi chiama forse sono contenta, il mio nome risuona ... E' importante, vale, é mio e mi appartiene, non è mai scisso dal cognome, ne vado fiera! L' ho visto anche sui necrologi. Stavo male, lei la conoscevo, aveva il mio stesso nome, uguale anche il cognome e la sua bambina si chiamava come la mia ... anche l' età era press’a poco la mia. L' ho letto … Poi tante telefonate, pensavano fossi io... Ho sperimentato cosa si prova a leggersi stando ancora di qua ... e ho provato una strana sensazione, forse é la "sindrome della sopravvissuta". Ora sto meglio, molto meglio, ma strano, certe volte la vita è strana, riserva delle sorprese più o meno piacevoli. Vado spesso col pensiero a quell'amica e vado anche da tanti altri compagni di viaggio ... e vola una preghiera.
***

Gessica

unica, solitaria,
strana, diffidente, ma

felice di essere se
stessa
***Rosanna: il mio nome mi fa pensare alle rose e per questo lo vedo colorato come una  rosa di colore rosa. Mi piace pensarlo scritto in grandi caratteri in mezzo a un foglio pieno di papaveri rossi:

Rosanna

rosa "rosa"

in un grande 

prato con tanti papaveri

rossi

*** Il mio nome è ... un curioso mistero svelato

       di qualcosa che pareva scontato...

Il nome me lo sono trovato e mi calza a pennello. Lo vivo come ... un compagno fedele di ogni emozione, alleato sincero, sempre presente. Un vestito perfetto, mai fuori moda. Spettatore attento della  mia vita. Unico ... perché unico é il contenuto.

Quel nome sono io.
Non sopporto i diminutivi … Mi fanno arrabbiare ...

      Daniela

      Sei come un' altalena

      una svolazzante falena

      un battito d' ali

      verso cieli lontani

      ami volare

      talvolta sognare

      ma anche tornare...

      pronta a lottare.

      Volare

      Tornare

      Sognare

      Lottare

     Non sarebbe più facile ignorare?
*** Il mio nome é Paola. Mi piace. Lo sento mio, è un nome che sento semplice, non ‘esibitivo’ . So che ha una etimologia latina da Paulus, piccolo. Mi corrisponde. Un mio diminutivo è Baba che mi è sempre piaciuto tanto ma nessuno mi chiama più così da tantissimo tempo. Spesso sono stata chiamata Paolina, soprattutto da alcune amiche di scuola che ancora mi chiamano così. Mi ha sempre fatto tenerezza perché so che con tenerezza era pronunciato. Lego il mio nome all’immagine di un pozzo che era in un campo del mio nonno, un pozzo che io sentivo magico, di quelli con la carrucola, ormai abbandonato in un punto del podere dove non andava quasi mai nessuno. Lo rivedo, so che non esiste più. Per me aveva proprio una magia. Gioco con il mio nome:
	Per
Amore
O

Lasciami
Andare
	Crescendo
sull’aia

a campana giocava

sulle fosse viole coglieva

Paola


Assaporo il gioco... Ritorno alla mia infanzia in campagna.  Sento che in questo momento ho voglia di cose autentiche, di rapporti autentici, sinceri. Sto diventando selettiva. Ma quando sento pronunciare il mio nome mi fa piacere essere riconosciuta, essere vista soprattutto in situazioni in cui tanti mi riconoscono, mi chiamano: è la mia identità. E’ come se sentire il mio nome desse senso al mio esserci. Quando incontro qualcuno dei miei ex alunni che riesce a chiamarmi per nome Paola e non professoressa come ha fatto per anni provo una forte emozione. Sì, sono io.
Una volta… era un giorno di giugno del 1964, avevo finito le scuole e ero andata al mare a Viareggio a trovare una compagna di classe con un’amica di nome Rosalba.

Giochiamo, scherziamo con un gruppo di coetanei. Uno si chiama come me, Paolo. Questo ragazzo col mio nome mi piace. Ho 17 anni, sono i primi palpiti del cuore. Cerco di stargli vicina, naturalmente. Lo sento parlare con un altro ragazzo: “Quella Paola lì non mi piace proprio. Invece la Rosalba sì.” 
Che delusione! Che colpo al cuore! Quel ragazzo è mio marito. 

Avevo semplicemente capito male i nostri nomi.
***  Il mio nome è Anelita Kira e la mia vita é stata  complicata fin dal battesimo! I miei genitori avevano scelto il mio nome quando la mamma era incinta e andarono a vedere il filmone "Addio Kira" con Alida Valli e Rossano Brazzi. La protagonista, una specie di Tosca russa, sacrificò la sua verginità ad un vecchio generale per salvare il suo amore, che però, una volta venuto a sapere del "tradimento" la rifiutò e lei si uccise. La ragazza, una principessa, si chiamava Kira. Alla mamma il film piacque moltissimo e all' uscita del cinema disse: "Se é una femmina (allora non si poteva sapere prima!) la chiameremo Kira". Me la immagino accarezzarsi la pancia mentre lo dice sorridente. Femmina fu e Kira doveva chiamarsi, ma non avevano fatto i conti con il parroco Don Cecchi, che poi mi ritrovai docente di religione in prima media (l' unico che  mi abbia mai buttato fuori di classe perché chiacchieravo troppo durante la lezione!): non volle battezzarmi con quel nome non cristiano e così fui battezzata Anelita, come la nonna paterna, morta di parto quando il babbo aveva solo quattro anni e del cui affetto lui ha sempre sentito la mancanza, ancor di più via via che invecchiava. 

Ma la mamma insistette per chiamarmi Kira e così in comune fui registrata con i due nomi: Anelita Kira. Quindi fui Kira in famiglia e per gli amici e Anelita negli atti ufficiali. Il primo contatto con l' ufficialità fu in prima elementare. Prima di lasciarmi entrare in classe da sola la mamma mi disse in modo apprensivo: "La maestra ti chiamerà Anelita: sei tu, rispondi!".

Per molti anni quel nome mi é rimasto estraneo, talvolta fastidioso, in particolare quando a dodici anni emigrai in America con i miei genitori. Che tempi difficili! Sradicati, senza amici, senza sapere una parola di inglese, vittime di pregiudizi soffrii il primo contatto con lo stigma sulla carne viva e quel nome estraneo, quasi nemico. Là fui Anelìta, con l' accento sulla i, che però era troppo lungo per gli sbrigativi americani e così chi mi chiamava Nelly, chi Ann e per sempre meno persone ero Kira: sdoppiamento di personalità, di culture, mi sentivo un'estranea e tanto sola.

Al ritorno in Italia, dopo otto anni, altra grande rivoluzione. L'università fu un calvario iniziato nel 1966, con l'alluvione di Firenze: ero di nuovo un'estranea e di nuovo i due nomi, in contraddizione l'uno con l'altro, erano destinati a convivere! L'unico lato divertente fu che quasi ad ogni esame i professori mi parlavano di "Addio Kira", il filmone della loro gioventù!

Ora ho fatto i conti anche con Anelita e lo rispetto: viene da "anelito" e l'idea del "respiro" mi piace. D'altra parte Kira l'ho sentito dare a dei cani e, anche se erano tutti di razza, la "principessa" ha dovuto abbassare la cresta!

Anelita, leggero, intimo; Kira, duro, concreto, battagliero. In fondo sono i due lati del mio carattere. Quando gli altri pronunciano il mio nome sono il tono della voce e il colore che l' accompagna a trasmettermi emozioni, ma questo avviene solo con Kira, mai con Anelita.

Ora sono sempre più rare le occasioni in cui mi sento chiamare Anelita, sono sempre più Kira per tutti: si sono ristretti i miei confini o sono tutti diventati amici di Kira?

Nome
 caro amico

allegro importante unico

mio contrassegno nel mondo

estraneo
*** A questo punto della vita, non sono più una ragazzina, anche se non avessi avuto un buon rapporto con il mio nome, penso che ci avrei fatto pace, ma non credo che sia il mio caso. Il mio nome, Franca, non é niente di eccezionale, ma per il fatto che mi sia stato dato da mia madre per far piacere a mio padre, che si chiamava Franco, é sempre stato un piacere conviverci, soprattutto per l'affetto che mi ha sempre unita  a lui, parte essenziale della mia vita.

Ritengo di aver sempre cercato di far corrispondere al mio nome l'identità di una "bella" persona, dentro e, perchè no, anche fuori, sempre nei limiti del possibile e con ciò che la natura e la vita mi hanno potuto donare.

Mi fa piacere sentir pronunciare il  mio nome, sento che mi appartiene e in un certo 
senso é in linea con il mio essere, un nome semplice. 

Per cui penso di poter affermare di star bene con "Franca" e che è stato ed é un onore portarlo in ricordo di mio padre.
***  Io sono un personaggio ancora da finire di scoprire, tramite un percorso interiore gioioso. Il mio nome Fernando deriva dal nome del nonno paterno, Ferdinando, morto due anni prima della mia nascita. Talvolta viene pronunciato da qualcuno nella sua intera estensione, ma non ci faccio caso.

Lo sento legato ad uno stato di mestizia, di rassegnazione, ritrovati nell' immagine di mio nonno sulla tomba che spesso ho visitato per capire cosa aveva da dirmi quel mio avo mai incontrato. Riferito alla mia persona lo avverto come un segno di forza, resistente alla fatica. La sua pronuncia la collego al suono delle ruote ferrate di un carro sulle pietre. Lo vedo colore ocra come la terra di campagna. Lo lego all' immagine del viandante- pellegrino errante, alla ricerca di sé stesso.

Quando gli altri mi chiamano é raro che pronuncino il nome Fernando.

I figli mi chiamano babbo.

Sul lavoro: infermiere, monitore, professore.

Gli amici mi apostrofano chiedendomi: come va?

Istituzionalmente é sempre accompagnato dal cognome.
Ciò che più mi sorprende é sentirlo sulla bocca della moglie, che evidentemente non può chiamarmi marito (chissà perché!) e mi fa enormemente piacere sentire che tramite questo nome appartengo a qualcuno, tra l' altro la persona alla quale tengo di più appartenere.

Un ricordo è legato al mio nome: in occasione di un corso di aggiornamento il conduttore mi chiese/ impose di presentare un argomento davanti a tuti i congressisti (medici, infermieri, dirigenti sanitari), mi sentii morire: non ce la potevo fare! Tutto il pomeriggio tentai di preparare la relazione ma a cena gli dissi che rinunciavo. Allora il conduttore si rivolse alla segretaria dicendo, senza nemmeno guardarmi e con tono ironico e sprezzante: "Hai sentito, Fernando non ce la fa a esporre la relazione.". Conclusione: quel Fernando là reagì, rimase in piedi quasi tutta la notte e al mattino presentò l' intervento ricevendo i complimenti di più di un primario!

Oggi con il mio nome mi sento sicuro come una roccia,
	Fernando

camminando sempre

non si arrende

per cercare nuove cose

sorprendenti
	Nome

caro compagno

di una vita

non ti lascerò mai

solo


***  Lego il mio nome a una farfalla perché ho sempre desiderato essere libera. Bianco é il colore al quale sono legata, il piano lo strumento che ho tanto amato e suonato fin da bambina. Il mio nome é anche il nome della mamma della Vergine Santa, alla quale sono devota e sento che mi protegge in tutte le vicissitudini della mia esistenza.

Quando gli altri pronunciano il mio nome a volte sorrido, a volte mi emoziono, a volte provo nostalgia, a volte timore, a volte tenerezza.

Il non sentire più pronunciarlo dalle persone che ho tanto amato e che non ci sono più ingrigisce il mio cuore. Sentirlo pronunciare dalle amiche vere e sincere suscita armonia, da chi mi é ostile timore, da chi é lontano nostalgia. Ed é nostalgia di tempi andati che suscita in me la voglia di risentirlo pronunciare e sorridere. Penso che i miei cari lo ricorderanno come appartenenza di una madre e nonna.
       Anna è il mio 
       Nome
       Nome che identifica la mia
       Autenticità 

*** Inizialmente di un bel verde brillante, sfumava a poco a poco in marrone come la campagna in cui sono nata. Il marrone ricorda anche l' inchiostro della partecipazione di nozze e il carattere che campeggiava in una dimensione molto maggiore era quel gotico lineare. In quell' immagine del mio nome c'era la mia vita!

Mi sono sempre riconosciuta nel mio nome e mi ci sono affezionata quando ne ho scoperto il significato etimologico ("Dio é il mio giudice"), anche se mia madre l'aveva scelto perchè poco prima che nascessi aveva sentito chiamare così una bambina e le era sembrato che suonasse bene. Lei non ha mai usato diminutivi e mi dicono che solo da piccolissima io dicessi di chiamarmi Lela. Più tardi, durante l’adolescenza, per un breve periodo mi firmai Dani, ma presto tornai al mio nome intero.

Nell'etimologia ho sentito un monito e una liberazione, una spinta a procedere su un cammino importante senza farmi influenzare da pregiudizi o mode. Questo forse ha tolto giocosità al mio modo di vivere ma mi ha sostenuta nelle difficoltà.

Quando mi è stato chiesto quando ricorresse il mio onomastico ho indagato nel calendario e ho scoperto di poter scegliere: ho scartato il profeta Daniele, troppo impegnativo e finito in una fossa di leoni; non mi assomigliava  il missionario martire morto in Marocco dove era andato a convertire: gli stava bene, chi glielo aveva detto di andarci? Mi é piaciuto Daniele stilobate in Siria, che dicono abbia vissuto su una colonna per trent'anni. Tante volte ho detto che volevo ritirarmi anche io su una colonna, fuori dai fastidi e dagli impicci di tutti i giorni! In fondo non doveva mica essere così spiacevole stare al di sopra degli altri a fare l' eremita: qualcuno gli avrà pure portato da mangiare!

Quando gli altri pronunciano il mio nome in genere non provo emozioni particolari perché significa che devo svolgere qualche incombenza e allora faccio attenzione alle richieste, non sto ad analizzare i miei sentimenti. Qualche volta immagino che ciò che mi aspetta mi recherà fastidio, qualche volta sono sorpresa e contenta perché non immaginavo di essere chiamata in quel luogo o da quella persona.

Ma se è don Ferrero a pronunciare il mio nome provo sempre in me una sensazione di gratitudine, perché so che pone grande attenzione ai nomi delle persone: il nome per lui si identifica con la persona nella sua totalità e quando distribuisce l’eucarestia non manca mai di ricordarselo. Un ricordo particolare è legato al mio nome: eravamo ancora fidanzati e in occasione di una licenza dal servizio militare andammo a Como dove abitava lo zio pecora nera della famiglia di mio marito. Lui lo aveva voluto conoscere pochi anni prima, durante un viaggio in autostop dal sud al nord d'Italia, subito dopo l' esame di maturità. Da allora non erano mai mancati biglietti di auguri e cartoline dai luoghi di vacanza, che firmavo anche io pur non conoscendolo. Non era stato avvertito del nostro arrivo e ne fu commosso. Mi prendeva le mani e ripeteva "Daniela", poi diceva a sè stesso "Quella D di traverso!" e in quello c' era tutto: riconoscimento e meraviglia. In quel momento é diventato mio zio, la donna che non era stata gradita dalla famiglia di mio marito é diventata nostra zia e la saldezza del loro amore un esempio e un incoraggiamento per noi.

Oggi con il mio nome sto proprio bene.
*** Parlare del mio nome mi sembrava una cosa stupida, invece quante cose legate ad un nome! Qualcuno te lo ha dato, si è preoccupato, ci ha pensato e questo per me che sono orfana è stato molto importante. Ho avuto dei genitori adottivi che mi chiamavano con il mio secondo nome, così quando alle scuole elementari mi davano la pagella mi sembrava di essere un’ altra persona e questo era per me un motivo di tristezza, volevo non essere “l’ orfanella”, come sentivo che a volte mi chiamavano i compagni. Poi sono cresciuta ed è arrivato il momento di andare a lavorare e a quattordici anni sono entrata in una fabbrica di tessuti a Prato e sono stati momenti duri, sia per l’ età che per le difficoltà. Avevano come risorsa solo me perché la loro unica figlia era morta a sedici anni e sono sicura che se non avessero avuto me non ce l’ avrebbero fatta. In questa fabbrica ho conosciuto colui che sarebbe diventato mio marito; eravamo giovanissimi e pieni di speranze. Ci siamo sposati e abbiamo avuto la prima figlia, la gioia è stata infinita Ma la vita cominciava a darmi le prime vere preoccupazioni: morì mio padre e nello stesso anno morì anche la mia mamma adottiva. 

Mi accorsi di aspettare il secondo bambino e poi, sempre con grande difficoltà, ho affrontato la vita, ma avevo qualcosa di veramente mio.

Il mio nome è ANITA e quando lo sento pronunciare non è più come quando lo odiavo, adesso il suo suono è molto dolce e lo associo a colori brillanti e a una musica dolcissima. 

Porto questo nome perché la madre di mia madre si chiamava così e credo che lo abbia scelto lei, ma io della mia infanzia so poco o nulla.

*** Porto con orgoglio il nome di mio padre, anche se da piccola mi sembrava troppo lungo, un po' austero. Sono altresì stata una bambina timida e introversa e forse il mio nome ha rispecchiato il mio modo di essere di allora. Ora non so più se mi chiamo Giovanna, é diventata una cosa automatica, avverto la vita quasi al di fuori del mio nome: ora sono, indipendentemente da come mi chiamo. Ho sciolto i vincoli, i legami, le attese e le speranze legate ad esso, alle prospettive dell' adolescenza, alle proiezioni del futuro.

Qualcuno ha scritto che Giovanna deriva da Giove e questa radice conduce anche al significato di "giovamento". E' proprio questo il fulcro che ora fa girare la mia elica: amo infatti distendere le situazioni, portare parole di conforto, consapevole che se riesco a "giovare" agli altri aiuto sicuramente anche me stessa.

La vibrazione sonora che mi investe dal sentire pronunciare il mio nome, insieme allo sguardo e all' espressione di chi mi chiama, riesce a colpirmi perché evidenzia il sentimento, o il non sentimento, della persona che mi é di fronte. 
Mi piacciono tanto la tenerezza, il rispetto, e riesco solo a pensare a questo modo di ascoltare il mio nome, cercando di riporre in un angolo recondito la cattiveria, la voce che sa spezzare duramente le sillabe che lo compongono.

Ho però acquisito un equilibrio che mi porta a ridimensionare sia i suoni negativi che quelli teneri: meglio sempre restare assolutamente con i piedi per terra e con uno scudo in mano, per ogni evenienza!!

Grezza la materia
Irrorata da copiose gocce
Onora l' arte fluida delle mani
Velate ora d' argilla ora di sogni,
Accoppiare in un unico spessore
Nome su nome, tatto su tatto

Nutrimento dona alle certezze
Ancora vive di sorgive nuove
*** Il mio nome è Cristina. In un certo periodo della mia vita mi sembrava un nome debole, poco incisivo da pronunciare al momento di una presentazione, ma adesso mi sembra un nome magnifico e quando lo sento risuonare dalla voce di qualcuno mi piace tantissimo. E’ un punto fermo: Cristina! Sono io.

Nome

lo sento

ripetere ogni volta

come un suono meravigliosamente

dolce

*** ...Ho molti soprannomi e per la prima volta, pensandoci ora, credo dimostrino affetto verso di me.

Vipera, perché volevo sempre avere l' ultima parola; Bastianina, forse da Bastian contrario. "Non tutto ma di tutto", "Piccola enciclopedia popolare" e "Enciclopedia Treccani" raccontano la mia infanzia piena di letture ma anche di ironia. Io poi mi sono data il soprannome di "Picarina", nel senso di ... piccola picara. Dei bambini hanno storpiato il mio nome, che è diventato per molti Dida o Didi.

Lego il mio nome all' infanzia, ai giochi, al suono delle rondini sulla Sala, al sole che brilla al tramonto, quindi ad un giallo carico. Se penso al mio nome lo vedo scritto con l' inchiostro e il pennino su una pergamena. Manie di grandezza.

Qualcuno pronuncia il mio nome..

Sento due voci: quando arrivo alla porta la zia dice: "Dida?", "Vengo, zia", l' altra é la voce di mamma. Mi manca. Oggi ho riletto un libro di Lalla Romano in cui la protagonista chiede ad un amico: "Ma dove sono i morti?", lui la guarda con affetto e serio risponde: "Dentro di noi".
...Mamma mi chiama dalla finestra. Sto giocando in Via del Giglio. "Arrivo!!!"

...Vuoi tu sposare il qui presente …
In generale il proprio nome sui documenti è un suono vuoto. Io sono altro dal mio nome. Sono più del mio nome, ma è inutile inorgoglirsi: lo so solo io. Tutti ne hanno uno e tutti hanno lo stesso valore.
*** Il mio nome é Sabatina. Lo ha scelto mia mamma, era il nome di sua madre, morta all' età di quarantuno anni.

Lo lego sentimentalmente a lei, che essendo rimasta vedova all' età di quarant'anni, mi ha fatto da babbo e da mamma, perché aveva la severità di un padre, la dolcezza e l' amore di una madre.

Adesso sento forte dentro di me il desiderio di dirle "Grazie mamma per avermi donato la vita e tutto l' amore che sei riuscita a darmi; lo sento forte nel petto, mi sento ancora invasa dal tuo amore, anche se tu adesso sei sicuramente in Paradiso da venticinque anni. E' come se fossi qui con il tuo amore, la tua grande forza, senza chiedere mai nulla per te. Grazie, grazie, grazie mamma"

Questo nome mi sembrava antico come se appartenesse ad una persona matura, pertanto da giovane mi sono fatta chiamare Saby.

Il mio nome é legato a tante cose: ad un suono melodioso, al canto degli uccelli, al rumore dell' acqua che scorre, al silenzio della natura. E anche all' immagine della montagna dove sono nata, alla libertà, al cambiamento, al movimento, all' evoluzione. Non riesco a vederlo legato ad un solo simbolo, ma alla vita.

Che strano, non avrei mai pensato che potesse evocarmi tanta bellezza e tanta gioia.

Il colore é arancio, caldo, accogliente, vivace.

Quando gli altri pronunciano il mio nome penso sempre che é una cosa bella: qualcuno mi cerca per dirmi qualcosa, sarà sicuramente qualcosa di bello, di interessante. L' altro sta cercando proprio me, magari per  raccontarmi una sua storia, un suo disagio, oppure per avere un consiglio o per invitarmi a una festa, ad una cena.

Mi viene in mente quando ero piccola e mia sorella mi chiamava per darmi i cioccolatini "Mon cheri". Lo ricordo come fosse ora il sapore dolce del cioccolatino che mi mia sorella mi dava per farmi piacere.

Adesso sento che il mio nome mi calza a pennello e Saby lo definirei il mio nome di gioventù. Adesso li amo entrambi.
***  Credo che il mio nome l’abbia scelto la mia mamma con l’approvazione di mia nonna. Di sicuro il babbo non era d’accordo. Mi chiamo Rosa Rita ma nessuno mi ha mai chiamato così, solo Rita. Nel tempo ho capito che questo nome mi era stato dato perché la mamma era devota a S.Rita (ho trovato le sue immaginette ovunque).

Il mio soprannome è Rufolo perché mio marito dice che non ho mai pace e rufolo in tutto per la curiosità di conoscere e imparare. Ma io lego il mio nome ad un sentimento di ricerca dell’amore, ricerca di ciò che conta davvero. Vorrei non perdermi, vorrei trovare la leggerezza dell’essenziale. Il mio colore è l’azzurro, il suono che lego al mio nome è quello dell’acqua, con il suo fluire. L’immagine che ho davanti è quella di una strada in salita verso l’alba.

	Il mio nome è sempre stato mio ma non so se ho mai preso contatto con lui. Ora ci sto provando e non trovo sia una cosa semplice. Non ci sono abituata però sono incuriosita e intenerita da questa mia identità, non solo anagrafica, finora trascurata.



	Rita è il nome che mi fu dato

Non so bene né perché mi fu trovato

So che mi ha accompagnato tanto

E che io l’ho lasciato trascinare 
dal vento

Ora, oggi, lo voglio sentire addosso

Lasciarlo solo adesso più non posso

Rita

Intensamente            
Trovare

Amore               

Rita curiosa

sempre cercando vero

Innamorata

               Rita

Atri - Tira – Arti – Irta




I  MIEI  TALENTI

Li cerco, li scopro, li racconto.

Li riconosco come mie creature interiori.

Li vivo.

Li lego a persone, situazioni, cose, tempi della vita.

Penso che posso investirli in un percorso

valido per me e per gli altri.

Li ringrazio.

Tengo 
nel cuore

con dolce rispetto

i miei talenti unici

belli!

Ho ricevuto
dalla vita un tempo
doni preziosi

Grazie 

mie parti

racchiuse nell’anima:

con voi mi sento intera.

***  Il profumo di caramello nella cucina mi riporta indietro con la mente: siamo io e Andrea, mio figlio, a fare il dolce, ma quell’odore di caramello… Sono io in San Mercuriale e il babbo che prepara le addormentasuocere, il mandorlato, è un vero artista. Con il tavolo di marmo bello unto, è lì col suo grembiule bianco e poi via al Cinema Giglio con la cesta piena di chicchi per vendere quel ben di Dio. La passione per la cucina e per il buon cibo me l’ha trasmessa lui. Infatti mi piace molto far da mangiare.

A scuola, quella meravigliosa maestra Angela credo che nessuno l’abbia amata come me da alunna … Lei mi ha trasmesso l’amore per gli altri. Mi ha insegnato qualcosa di meraviglioso con un gesto che non dimenticherò mai. Ero in seconda elementare e mio fratello Giorgio, che aveva 14 anni, stava male e doveva andare a Denver, in Colorado per il trapianto del rene. Ci volevano tanti soldi e ci fu una sottoscrizione con il quotidiano “La Nazione”. La maestra venne un giorno a casa mia e disse: “Questo è il mio libretto dei risparmi… sono vostri per Giorgio”. Lei aveva 4 figli, non era particolarmente ricca, seppe essere grandiosa. Ciao Angela, mia maestra di vita.

Poi arrivo a essere io maestra, ho sempre avuto una particolare propensione per i bambini, ereditata sicuramente anche da mia madre e da mia nonna, un amore che ho sempre sentito particolarmente per i meno fortunati, per i più svantaggiati, spesso visti così solo per il nostro modo di pensare. Avevo e ho per quei bambini un’empatia totale, ancora mi riconoscono e scoppiano abbracci d’amore. E come mamma? Sono orgogliosa dei miei figli, anche se certe volte sono rompiscatole.

Alcune esperienze recenti mi hanno fortificato, so dare le priorità, mi so dire brava e verso gli errori che compio mi sento più indulgente… Vado dritta al cuore delle cose e se a letto mi affiorano immagini tristi spesso riesco a volgere gli occhi altrove… Sono o non sono Rossella?

“Domani è un altro giorno”.
***  Ritengo che la natura abbia donato ad ognuno di noi uno o più talenti, sta poi all’individuo riuscire a farli emergere e viverli appieno. Ciò premesso, il talento o dono che credo mi appartenga, è l’amore per il disegno, la pittura, l’arte in genere.

Questo amore non mi è stato mai negato, ma anzi incentivato fin da piccola: sia dalla scuola che dalla mia famiglia ero seguita e spronata a continuare.

Poi nella vita ho fatto però altro e non c’è stato più il tempo da dedicare a questa mia passione.

Ma appena in pensione, la prima cosa che ho fatto è stata iscrivermi ad un serio corso di disegno ed utilizzo del colore ed è il secondo anno che lo frequento. E’ stato piacevole, dopo così tanto tempo, riprovare la stessa gioia di allora, lo stesso desiderio di creare, disegnare, dipingere, rivivere uno stato d’animo che mi fa sentire bene.

Amo anche leggere e scrivere, ma più che talenti ritengo siano desideri, comunque appaganti. Nel loro insieme mi completano, sono la cornice del mio quadro, i colori con cui amo dipingere la mia vita.
***  Quando ero piccola non conoscevo che quello che mi veniva insegnato. E spesso ciò che mi veniva insegnato mi veniva dato come un obbligo, un ordine, prima ancora che potessi apprezzarne la bellezza. Il rispetto si confondeva con l’educazione. In realtà, spesso è solo quando siamo liberi di scegliere da soli come vogliamo essere, che apprezziamo davvero certi valori. È quando possiamo vivere e percepire davvero il rispetto per le persone, che ne apprezziamo la grandezza e l’importanza. È solo allora che acquista una dimensione davvero di valore. 

Quando i genitori, gli educatori, ce lo raccontano, sappiamo che esiste. Quando le persone lo dimostrano verso di noi, ci fanno capire che cosa sia il rispetto. E tuttavia ancora non proviamo rispetto per gli altri. Perché non è innato.  Nessuno nasce con una dose di rispetto da dispensare. 

Nel mio caso non sono stati i familiari a farmi apprezzare il valore del rispetto. È avvenuto un poco alla volta, andando in giro nel mondo e nella vita, incontrando la vita e il mondo. Le persone, a volte semplici sconosciuti,  si sono rivelati maestri di vita, per il semplice fatto di vivere. A contatto con gli altri, pian piano, mi sono accorta di quanto questa umanità fosse meravigliosa, in tutte le sue sfaccettature e peculiarità, ed ho provato rispetto senza che nessuno me lo imponesse.

***  Di talenti non credo di averne molti ma quello che faccio lo faccio con amore e riesco a farlo bene. In cucina i piatti mi riescono quasi come capolavori, ho ricamato molto e tutto riusciva così bene che non ci credevo nemmeno io.

Da piccola la mia mamma adottiva mi insegnava di tutto e me lo imponeva: anche se la mia indole ribelle non voleva, lei insisteva dicendo che nella vita non dobbiamo mai smettere di imparare. E’ vero, ma allora non ne volevo sapere. Poi sono cresciuta e non ho mai smesso di avere difficoltà, mi sono sposata, ho avuto i figli, poi la cosa terribile della morte di mio marito. Ho dovuto affrontare cose più grandi della mia immaginazione: io con il tumore al seno e mio marito su una sedia a rotelle con pochi mesi di vita. Non so cosa mi sarebbe accaduto se non avessi avuto accanto mia figlia, che mi ha sempre aiutata a superare i momenti tremendi. Io, essendo dei Gemelli, non ho mai avuto una visione vera di quello che mi capitava e lei era sempre lì a aiutarmi e a brontolarmi, a farmi capire e superare gli ostacoli che via via mi si presentavano. Con lei ho scoperto il viaggiare, con la mente ma anche con i piedi. Siamo andate in giro per l’Europa da sole e ho visto con altri occhi tutte le cose belle che prima non riuscivo a conoscere e a capire.

***  La vita mi sorprende e continuerò finché ho vita a ricercare dentro di me i talenti nascosti e mai scoperti. Da poco ho scoperto la mia capacità di esprimere con la scrittura il mio sentire, il mio vissuto, la mia capacità di raccontare e raccontarmi. Riuscire con i colori a rappresentare e raffigurare immagini mi ha fatto scoprire i veli nascosti nel mio essere. Recitare, riuscire a rappresentare il personaggio per me ha significato scoprire me stessa.

***  Chissà quanti talenti abbiamo e non li riconosciamo come doni che possiamo offrire agli altri.

Ritengo che l’accoglienza verso gli altri sia un dono che mi appartiene.

E’ sempre presente in me il desiderio di far sentire a proprio “agio” chi mi incontra per qualsiasi motivo ricercando nel linguaggio da usare e nell’atteggiamento verso l’altro ciò che mi sembra più opportuno per creare armonia.

Devo però ammettere che anche il dono più caro può essere prevaricato da diversi comportamenti; comunque quando mi capita cerco di farne tesoro per la prossima occasione e cerco di investire le mie qualità in un percorso che abbia valore per me e per gli altri.

 Sono “nonna” da due mesi e spero che le mie qualità ed il mio vissuto trovino in questo essere “nonna” un valore grande di affetto nella mia vita.

E’ una attesa, è una sorpresa, è una forte emozione lo stare con il mio nipotino Francesco: sono solo due mesi ma già il suo sorriso, i suoi occhi che osservano chissà cosa ed i suoi primi “versetti” che scambia con me sono di stimolo a vivere con gioia ogni momento passato insieme e aspettare ogni suo nuovo progresso.

Spero di poter essere per lui una cara nonna che si mette a sua completa disposizione.

***  I miei talenti? Mi trovo un po’ in difficoltà, adesso non me ne vengono in mente, la prima cosa che ho pensato è saper ascoltare, cerco di aiutare gli altri, incoraggiarli, cerco di spingerli nei momenti di incertezza, di infondergli forza… Amo la ricerca, la novità, i cambiamenti, l’apprendimento, la conoscenza di sé, la vita! Ma non so se sono talenti…

Amo stare all’aria aperta, camminare per ore osservando la natura. Mi piace curare i dettagli, fare i biglietti di auguri a mano così come i regali, pensando alle persone che li riceveranno. Mi piace cucinare per le persone che amo.

Amo la fotografia e viaggiare senza troppi punti fissi, arrangiandomi.

Oggi vorrei approfondire i miei talenti e scoprirne di nuovi, trovando persone con cui condividerli e a cui trasmetterli.
 ***  Entrare in contatto con il proprio cuore e la propria anima non sempre è facile ma la scrittura e in particolare questo corso mi ha fatto riflettere su alcune cose che davo per scontate o che pensavo di non possedere, come per esempio dei talenti. Pensandoci ho trovato che le cose che mi piace fare e che mi riescono bene come la fotografia possono essere frutto di un talento o un dono che va onorato con tutto il nostro essere. Per questo dico grazie, grazie ai miei talenti, quelli che ancora non ho scoperto e quelli che mi sono stati rivelati. 
	

	Grazie

talenti miei,

rispetto, determinazione, caparbietà

voglia di ascoltare, capire

aiutare


	Grazie

talenti miei:

insieme raggiungeremo obbiettivi 

che daranno gioia alla

vita



	Grazie

ai talenti

che ho e

che devo ancora scoprire

vivendo
	Talento

innato, acquisito,

coltivato, trasmesso, ma

sempre vivo dentro di

noi 


***  Ho un grande difetto: credo in me stessa! D’altra parte mi impegno sempre in ciò che faccio, lo affronto con determinazione  e quindi forse è anche giusto se ottengo dei risultati positivi. Nasco da un padre del quale si diceva che sapeva fare anche” i piedi ai gatti” ed io ho sempre sperato di assomigliare a lui. Da bambina non sono stata una alunna brillante, ma dopo le Medie sono “ emersa”, sono diventata “la Carradori”. I  professori parlavano di me con rispetto ed entusiasmo assegnandomi anche una borsa di studio per l’accesso all’Università. Ho fatto poi la casalinga, perché a mio marito dei miei talenti cerebrali non importava niente e me li ha fatti indirizzare verso la realizzazione di manicaretti vari … Fortunatamente al raggiungimento degli “anta” ho trovato la via del talento e mi sono dedicata alla scrittura e alla pubblicazione di poesie, ricevendo anche dei premi. Nonostante tutto credo però che il dono maggiore che ho o che vorrei avere se non ce l’ho, è quello di mandare avanti con amore e perché no con intelligenza la mia famiglia ed il mio matrimonio.

Prima vedevo il talento come una cosa lontana, inarrivabile, invece ora ho capito che si rivela anche nell’apertura mentale, nella pazienza verso il prossimo. So che può sembrare una incongruenza, ma per me è più facile usare la comprensione verso gli estranei che verso chi amo di più. 

Ho affermato che credo in me stessa, ma vi rivelo anche che sono fragile in amore. Ci sono giorni che mi ritrovo smarrita, ingenua, ancora bisognosa d’affetto come una bambina; per fortuna ho trovato aiuto nel dispiegare le mie forze in tante attività che mi gratificano, scoprendo nell’aprirmi agli altri il modo di superare il mio “tallone di Achille”, quello di essere una inguaribile romantica.
	Tagliare l’aria col respiro
Andare oltre il limite opprimente
Lentamente sillabare un nome

E condividere nella quiete

Nativi ricordi e spazi di futuro
Trovando unione nel presente
Invincibile se vissuto in due.
	Grandi doni in un abbraccio soffocante

Restano stretti nelle cave

Aperte in anime ritrose,

Zelanti a illuminare il sole

I talenti della mente spiano

E spingono a guardare Dio


***  Pensando ai miei ... talenti per prima mi è venuta in mente la curiosità  che mi ha, fin da piccola, messo in contatto con gli altri, con le differenze, con i misteri fertili o meno che ci circondano. Mi è rimasta la curiosità nell'osservare una classe, nel  cercare di capire visi amati o sconosciuti,  foto e quadri. 
Sono una lettrice vorace e onnivora. Scrivo sia inventando -se così si può dire- che cercando di capire, analizzare, comunicare.
Credo anche ci sia in me la capacità di ascoltare. Qualcuno ne  approfitta ma  mi pare che dirmi qualcosa di personale sia sempre una forma di affetto verso di me.
Sono organizzata, abbastanza ordinata... 
Infanzia. Mamma cuciva, a me è rimasto il piacere di farlo. Non posso raggiungere la sua bravura  ma la bellezza la immagino come una donna che cuce  in silenzio  o che, sul tavolo di cucina, taglia una stoffa col modello di carta velina sopra.
Da ragazza  sono stata determinata e decisa solo per il lavoro. 
Non so se ho avuto talento come madre, certo tenerezza, attenzione, cura.
Come insegnante ho fatto amare la letteratura Inglese o meglio gli autori che amavo io. Alcuni alunni sono ora miei amici, mi scrivono ma non provo orgoglio. Mi hanno dato tanto, è stata una fortuna.
In questi anni ho superato alcuni dei  dolori tremendi  per la morte  dei miei cari, 
anche se la morte precoce di mio padre non l'ho capita. Dolori fisici devastanti, assurdi. La morte  della zia con  il soggiorno finale in una casa di cura-cronicario è stata una scuola che si è incisa nella mente con  decine di personaggi anche se lei -come ha fatto per tutta la vita- troneggia sugli altri con il suo carattere volitivo. La morte recente  di mia madre è stato fin qui  il dolore più grande della mia vita. Solo dopo ho scoperto che  dovevo pensare sopratutto alla gran fortuna di averla avuta come madre, sperare che sapesse che l'amavo tanto. Credo di  averglielo comunicato.

***  Sono una donna molto sorridente e abituata a cercare il positivo in qualsiasi situazione. Credo di assomigliare molto a mia zia Maria. Era una donna mite e buona, sempre pronta ad ascoltare, alla quale volevo tanto bene. Lavorava come sarta in casa e aveva fatto da mamma a tutti i suoi fratelli, sei, senza mai recriminare o pretendere qualcosa in più per lei. Forse in passato ero proprio come lei: la casa, la famiglia, il lavoro. Ma poi qualcosa è cambiato in me: c’è stato l’interruzione della morte e un lungo periodo di grossa fatica che mi portava lontano dalla mia essenza e dove la tristezza aveva il primato. Di cammino, da quel periodo, ne ho fatto tanto e il cambiamento in me è stato quasi radicale.  Ho imparato ad ascoltarmi di più e a fare tante cose che mi piace fare, anche quando il tempo e gli impegni mi porterebbero da altre parti. Fare piccole cose con passione e accettare il mio essere, mi hanno insegnato a vedere un punto diverso della vita. Una vita tanto più bella e colma di tanto bene. 
Penso di essere un’amica “affidabile” a cui si può raccontare e chiedere e quindi aperta all’incontro; una nonna affettuosa e giocherellona con la quale le mie nipotine si divertono tanto. Mi piace dipingere e questo è un modo, per me, di comunicare. Quando sono triste, mi basta una penna e un foglietto e comincio subito a “scarabocchiare” e questo mi piace molto anche perché mi piace quello che disegno. Mi è rimasto, come la zia, un senso di maternità forte che mi ha portato oggi ad accogliere tante persone, a rivalutare storie di vita e cercare un filo di ottimismo anche dove l’ottimismo è proprio nascosto. A volte ho pensato che tutto il sentimento che mi sento dentro fosse un limite, ma con l’andar del tempo, devo solo ringraziare, perché i sentimenti, espressi e donati, sono i mattoni per vivere a pieno la mia vita.
***  Io sono una persona tranquilla. Amo cucinare, ballare, scrivere. La scrittura è per me un mezzo per stare meglio. Mi capita a volte di scrivere senza un argomento preciso: scrivo il mio stato d'animo di quel momento, la mia emozione e questo mi aiuta a stare meglio. E’ come se mi sentissi più leggera rispetto al problema che avevo, come se lo trasferissi sulla carta.

 Mi piace molto ascoltare la musica, viaggiare, conoscere luoghi e persone diverse da noi, ascoltare le persone. Penso che  la cosa mi riesce meglio sia ascoltare. Sono abbastanza taciturna, mi piace entrare in relazione con gli altri cercando di ascoltare non solo le parole ma anche le loro emozioni. Alle persone, di solito, piace parlare di sé, raccontare che sanno fare molte cose e parlare dei loro problemi, non è facile ascoltare. Questo atteggiamento di ascolto a volte mi ha portata a ricevere delle confidenze personali. Avevo solo 20 anni, ero in convitto, già allora mi mettevo in  posizione di ascolto senza rendermene conto. Non ero consapevole di questo potenziale, nasceva spontaneo dentro di me. Mi ricordo come se fosse oggi una ragazza della mia età che sembrava piuttosto mascolina, con un carattere chiuso, riservato, molto ombrosa. Non aveva un fidanzato e non sopportava gli uomini. Un giorno eravamo rimaste da sole in refettorio, mi ha fatto una confidenza molto pesante su ciò che aveva subito all'interno della sua famiglia, io l'ho ascoltata in silenzio e quando ha terminato di parlare mi ha detto: "Non so perché  ti racconto questa cosa, non l'ho  mai detta a nessuno, ti prego non raccontarla". Io l'ho abbracciata e non le ho detto niente, ma da quel giorno tra noi è nata una grande amicizia. Con il passar del tempo lei è cambiata, si è sposata, ha avuto due figli, la ricordo ancora con affetto.

Amo molto la natura, grande maestra di vita: è bello vedere in tutte le stagioni come si trasforma. D'inverno sembra che tutto sia morto, gli alberi scheletriti si dirigono verso il cielo. Improvvisamente in primavera tutto si risveglia; gli alberi sembrano uscire dal letargo e cominciano a stiracchiarsi, compaiono i primi germogli sui rami poi improvvisamente crescono le foglie e tutto ridiventa verde. Nei prati compaiono le margherite, le prime viole e tutto sembra riprender vita.

Quando vado a fare una passeggiata nel bosco mi sento felice, sento il profumo che emana, è come se il cuore mi si aprisse per far entrare il benessere che la natura ti regala sempre.
	***
  Grazie,

ci siete,
talenti miei, nascosti
da tempo e incuria, 
eccovi.
	Grazie

creature ritrovate

mie da sempre

a volte lasciate lì 

dimenticate




Voglio ringraziarvi, talenti che mi appartenete. Voglio riprendervi con me e scoprire ciò che voi valete perché sento che è bello amare la propria diversità e che questo è possibile solo se si esprime la nostra creatività. Vi ringrazio dal mio cuore profondo e con voi illuminerò una piccola scheggia di mondo.

***  Fra i miei talenti ne evidenzio due: ascolto e disponibilità. 

So raccogliere le emozioni degli altri (gioie, dolori, sfoghi esistenziali, racconti di vita, propositi) guardando negli occhi, senza giudicare, senza consigliare, ribadendo e puntualizzando quello che ho ascoltato. So dare tempo all’anima altrui di toccare la mia e arricchirmi per ascoltare meglio la volta successiva. Ultimamente ho l’abitudine, dopo un dialogo, di trascrivere alcuni pensieri, come se fosse l’altro a descriversi e a raccontare le proprie emozioni e le sensazioni provate, a parlare con chi lo ascolta.

Ho disponibilità verso la risoluzione dei problemi degli altri o anche solo dei desideri che qualcuno mi esterna. Non riesco a programmare la mia vita quotidiana senza metterci dentro un tocco di intervento rivolto agli altri. Basta vedere la mia agenda settimanale che, ovviamente, contiene anche spazio per i miei desideri. Rileggere periodicamente l’agenda mi permette di riscrivere il racconto della mia vita, spesso anche la parte sconosciuta.

Da piccolo il talento che ricordo di aver avuto è l’altruismo, tramandatomi dal nonno materno che era sempre disponibile ad aiutare gli altri, ad ogni ora del giorno e della notte (50 anni fa erano però altri tempi!). Quel nonno là mi ha insegnato anche il valore del lavoro legato ad una giusta ricompensa; ai nipoti diceva: “Su ragazzi, mentre la schiacciata cuoce nel forno, andate a pulire le fosse dai sassi così l’acqua scorre meglio. Poi sentirete come è più buono il cofaccino con l’olio!”

La solitudine dell’adolescenza, passata in fabbrica e vissuta in una villa medicea, mi ha aiutato ad amare la lettura e le emozioni provate dai vari personaggi: memorabile il pianto, chiuso nel gabinetto alla turca, alla scoperta della morte di Neme… nei Ragazzi della via Paal.

In età adulta, insegnare nella professione infermieristica mi ha stimolato a guidare i più giovani attraverso le emozioni e sofferenze degli altri, aiutandoli a crescere ed a entrare meglio in relazione. 

Da pensionato ho coltivato la voglia/capacità di trasmettere emozioni tramite la scrittura e la fotografia, mezzi che mi permettono di conoscermi meglio e farmi conoscere agli altri, ben oltre quello che pensavo di essere. 

Oggi esercito l’Ascolto in attività di volontariato nella struttura dell’Hospice.

Coltivo la  Scrittura, con un progetto di autobiografia - ancora in elaborazione - centrato sull’esperienza professionale (infermieristica) e di volontariato. Mi dedico all’Insegnamento, alle persone coinvolte nel volontariato sociale, del potenziale insito in ogni individuo per conoscere e trasmettere.

***  Non so bene quali siano i miei talenti e spesso ho dubitato di averne. Mi devo riconoscere un pollice verde visto che il mio terrazzo è sempre pieno di piante che crescono fino a contendersi lo spazio. Mi piacevano i ‘lavori femminili’ ma ho cercato di sviluppare abilità diverse da quelle di mia madre, provetta ricamatrice: lavoravo a maglia in collaborazione con la nonna che eseguiva quei pezzi che richiedevano molto tempo, mentre io preparavo i modelli e rifinivo con l’uncinetto. Con la nonna c’era un’intesa speciale, con i miei genitori c’era qualche difficoltà. Non so se fossero loro a inibire le mie capacità o io a rifiutare la loro guida. Di sicuro feci un solo tentativo per imparare a giocare a tennis perché mio padre disse che ero un’incapace. Fin da piccola mi son sentita dire che non avevo fisico e ho puntato sulle mie capacità di studio, rifuggendo da sport e palestre. Non guido nonostante abbia la patente, non vado in bicicletta. Per muovermi uso solo i piedi. Però ho imparato a fare il navigatore nei  vagabondaggi che da oltre 30 anni faccio in camper con mio marito. Parlo solo l’italiano ma leggo gli ambienti e i modi di vita nei mercati e negli oggetti in uso, riconosco somiglianze e differenze fra culture lontane.

Quando insegnavo genitori e alunni dicevano che con me si poteva parlare e le amiche e conoscenti hanno sempre saputo che non ho l’abitudine di spettegolare. Così gli altri parlavano e io mi facevo carico dei crucci e dei problemi degli altri. Ora li ascolto senza sentirmi responsabile del mondo intero. 
***  Ho acquisito nella prima infanzia l’attenzione alle piccole cose e l’amore per la natura. Ambiente di campagna, gatti, fiori, erba, pulcini, insomma tutto quello che può attirare un bambino che riesce a stupirsi dei bocci, dei frutti, dei profumi, degli animalini. In seguito ho coltivato l’amore per la natura camminando nell’ambiente di montagna, con gli scout. L’attenzione alle persone semplici, che devo a quelli che vivevano intorno al podere dove sono nata, al loro modo di stare con noi bambini, si è poi trasformata in disponibilità verso gli altri, in volontariato. Nell’insegnamento ho sentito un talento il riuscire a passare ai ragazzi l’amore per la cultura, il riuscire a sentirmi insieme a loro in un percorso di crescita.
Anche in famiglia la capacità di ascolto è stata un talento: per anni mi ha riempito la casa degli amici dei miei figli che venivano a sfogarsi di tutti i loro problemi.

Un grande dono è stato quella ricerca di spiritualità che mi ha fatto sentire in sintonia con tutte le alte religioni e non portatrice dell’unica verità rivelata. Oggi sento di aver conseguito maggior consapevolezza sul valore dell’uomo in generale e penso che il mio incontro con l’altro non possa che risentirne positivamente. Nell’incontro con le persone che ho davanti, a cui offro un servizio so che posso ancora fare un salto di qualità ponendo attenzione non solo a come si esprimono in italiano, ma anche alla loro realtà di persone rinchiuse in una quasi impossibilità di rapportarsi all’esterno.

***  Io ho sempre creduto poco in me stessa e represso la mia personalità, ma con gli anni mi sto scoprendo poco a poco. Non so dire per ora quali sono i miei veri talenti, non ritengo di spiccare in niente di particolare. Forse ho il talento di stare insieme agli altri in maniera armoniosa, ascoltandoli e a volte, mi dicono, riesco a tirare fuori il meglio da loro. Questo mio talento di stare insieme agli altri lo posso scoprire soprattutto al lavoro perchè penso, e qui pecco sicuramente di presunzione, che venire a mangiare al ristorante quando ci sono io in servizio ai tavoli sia piacevole perchè ho una parola e un sorriso per tutti, specialmente con gli anziani che, vivendo soli, ritrovano ogni giorno un ambiente familiare dove c'è qualcuno che ascolta i loro problemi. Ho sempre pensato al talento come una cosa più tangibile o artistica comunque spero di continuare a coltivare i miei interessi e scoprire sempre di più la mia vera essenza. Mi piace fotografare: a volte le foto sembrano venirmi incontro e riesco a riprodurre in immagini le sensazioni provate in quel determinato momento vissuto. Mi piace tutto ciò che è spirituale, artistico e culturale.
IL   MIO  VIAGGIO
Il viaggio è un divenire, una ricerca

dei perché della nostra esistenza.

Le tappe del mio viaggio, le sue sfide, 

le sue difficoltà mi fanno crescere.

Se lo permetto rompe schemi e stereotipi.

Ciascuno ha la sua Itaca.

In ogni luogo

trovare cieli nuovi

immergersi per…

	Vagare teneramente sazia

Incontrare picchi, sobbalzi, discese

Andare verso l’oltre dei domani

Giungere onda nell’alito del vento

Giocando con chimere ed illusioni,

Irriducibili mete di chi deve

Osservare i responsi della vita.


	.

Vedere
Insieme

Ampi
Giardini
Guardando
Intensamente
Ovunque


	
	Viaggiare

Interiormente

Attraverso

Grandi

Gioie

Illumina

Alimenta

Rimembranze

Esistenziali

	


***  So benissimo che sono “rinata a 50 anni e più”, precisamente quando il mio fisico ha subito quel cambiamento naturale che porta a vivere diversamente, ad affrontare nuove esperienze, nuovi orizzonti perché altrimenti, se non prendi in pugno la situazione, ti trovi distrutta. Per uscire da quella sensazione spiacevole di quasi deriva, su suggerimento di mia figlia, che mi vedeva alle nove di sera addormentata su una poltrona, ho incominciato ad andare al Coro “Città di Pistoia”. 

Questa esperienza, che è culminata nella trasferta a Parigi, ha segnato molto la mia vita perché ho capito che potevo cavarmela senza l’appoggio, anzi la pressione protettiva di mio marito.  L’episodio ha creato una incrinatura nel mio menage, ma io devo comunque essere grata a quel breve periodo che ho vissuto in maniera indipendente perché mi è molto servito a farmi crescere, addirittura mi ha dato il punto di partenza per il mio viaggio di donna. La mia realizzazione è comunque andata molto al di là delle mie aspettative, non ho più fatto viaggi lunghi da sola, ma da lì ho tracciato un picco, che io paragonerei al Carosello che si trova sul piccolo Tibet a Livigno, dove una volta raggiunto l’apice appaiono soltanto tratti pianeggianti, interrotti raramente da piccoli dossi. Il grafico della mia vita lo vedo come una scala a gradoni molto ampi e ondulati : sto ancora continuando a salire, in altri ambiti ed in altri settori. Ora viaggio stando ferma ma vi posso assicurare che anche così si possono toccare alte vette, grandi spazi, arrivare addirittura in cima al mondo ed anche oltre ... Mi piace lasciarmi trasportare dalla brezza, non voglio raggiungere la mia Itaca, perché so che l’ho persa per la strada, non credo più nell’assoluto, solo canne al vento vedo e ciò nonostante credo, amo, sorrido e gioisco. Non ho più certezze, se si escludono quelle contingenti, quelle reali di ogni momento che scaturiscono da emozioni immediate. E’ così e voglio che sia così perché gli investimenti sul futuro non mi danno più aspettative di felicità, non ho più la benda agli occhi, non vivo più di illusioni, vivo con me e con gli altri in un girotondo che chiamerei di rassegnata consapevolezza, pur senza mai negare il germoglio di un sorriso vero.                                                                             

***  Nel mio percorso di vita ci sono state tante partenze e tanti arrivi e di nuovo partenze con indosso i bagagli del viaggio appena concluso. 

La prima tappa del primo percorso iniziò certamente quando a otto anni chiesi a mia madre di poter frequentare la scuola “a Pistoia”. Noi vivevamo nella prima periferia della città e frequentavo le elementari a “Lo Sperone” in una pluriclasse. 

Ricordo di aver detto a mia madre che in quella scuola non imparavo niente e poiché volevo andare alle “medie” insistei per andare in una scuola dove mi avrebbero sicuramente dato le basi necessarie per continuare gli studi. E così fu.

Dopo le medie le superiori e l’università. Altra tappa importante fu il lavoro, necessario ma mai amato.

Viaggiare

Con te

Compagno, marito, padre.

Percorrere insieme sentieri di

Vita.

***   “ Alla stazione c’è meno movimento che in me stesso”: il mio viaggio potrebbe essere condensato in questa metafora e rafforzato dalla poesia di Vincenzo Cardarelli: “Non so dove i gabbiani abbiano il nido, ove trovino pace. Io son come loro, in perpetuo volo. La vita la sfioro come essi l'acqua ad acciuffare il cibo. E come forse anch'essi amo la quiete, la gran quiete marina, ma il mio destino  è vivere balenando  la burrasca.” 

Il racconto del mio viaggio iniziatico lo colloco graficamente su di un sentiero di montagna.
Provenendo dalla pianura, contenente l’arco della mia esistenza fino all’adolescenza, incontro un sentiero che si inerpica sulla montagna dell’età matura. Il tracciato non mi spaventa, non mi scoraggia, anzi mi incita a percorrerlo fino in cima, incurante di quello che incontrerò dietro ogni curva, sicuro di farcela; sono talmente curioso di scoprire il nuovo mondo che niente mi farà arretrare. Percorro il cammino di un sogno. Il mio nuovo nome è Santiago, il viandante pellegrino… 
L’aria settembrina accarezza le sue rughe mentre incede caparbiamente sul sentiero acciottolato e polveroso. Non ha fretta di arrivare a casa, deve assorbire ancora molte delle emozioni provate in quel giorno trascorso da pellegrino.
Santiago non è più giovane, ha un aspetto socraticamente brutto,  piuttosto tozzo,  pochi capelli, barba brizzolata, il naso largo, ha  occhi dolci e disarmanti, curiosi ed osservatori. Il portamento è retto e la camminata decisa e infaticabile; addosso un mantello sgualcito ed un cappello consunto, nello zaino una borraccia d’acqua, una coperta ed un pezzo di pane. Cammina appoggiandosi ad un bastone, per superare gli ostacoli e difendersi dagli aggressori; sul bastone una conchiglia - capa santa - simbolo del pellegrino, oggetto votivo e di amore, favola afrodisiaca. Sul guscio una scritta: Ultreia, più avanti; incoraggiamento ad esplorare qualsiasi situazione, a superare qualsiasi ostacolo, per raggiungere l’obiettivo prefissato. Appunto: sempre avanti, come Santiago fa ormai da una vita. 
Un suono accompagna il pellegrino, sincrono al passo, lieve, metallico; appartiene ad un curioso strumento musicale: un sonaglio che lega assieme vecchie monete, 5 lire con l’aratro, 10 lire con spighe di grano, 1 franco con liberté, egalité, fraternité, 5 pesetas; il suono emesso ad ogni passo ricorda il valore dato a quelle monete, le lotte provocate, il potere distribuito, la regolazione dei rapporti tra gli uomini e tra questi e le cose; pezzi di metallo che alla sera tengono compagnia e “sfogliandoli” vi si può leggere la storia dei popoli, i sogni degli uomini, la morale di una civiltà, le vicende comuni ad una Nazione.
Dopo la curva, in uno spiazzo nel bosco, appare una casetta a dominare tutta la valle, accogliente alla sera, per riposare, riflettere ed elaborare le situazioni vissute nel peregrinare quotidiano. Il rifugio è una sola stanza, il focolare nell’angolo, vicino l’acquaio in pietra, adorno di una brocca di rame; sul lato opposto il luogo preferito da Santiago: un cantuccio che accoglie un tavolino illuminato da una finestra inferriata, un candeliere, il tramonto che silenzia la valle; tutto questo predispone il viandante a fissare i pensieri sul diario sgualcito. La sua missione è fissata nella pergamena sullo scrittoio. Conosci te stesso, pellegrinando, guarda negli occhi chi incontri, abbi il coraggio di rovistare fra i rovi del sentiero, supera senza timore ogni ostacolo: Ultreia, sempre avanti. La porta della casupola è ricavata da un albero caduto nel bosco. Sulla soglia un’incisione a  rappresentare il senso della presenza in quel luogo: un pellegrino appoggiato ad un bastone ed in alto un gabbiano volteggiante. Un motto recita:” il viandante cerca la sua strada guidato da un gabbiano inquieto”. 

Per dormire un semplice letto vicino al fuoco. Santiago ricorda una poesia.
Ad ogni risveglio il cammino da percorrere è illuminato dal sole, Santiago procede faticosamente per tutta la giornata, fino ad un altro meditabondo tramonto.

Nello zaino di questo viaggio, un solo libro: il diario della mia vita, appena abbozzato, da completare. Per ora contiene solo le regole, le inibizioni, i divieti degli adulti e le conseguenti frustrazioni causate dall’aver vissuto ogni nuova esperienza con sulla testa la spada di Damocle del senso di colpa istillato da una educazione repressiva. 
Un episodio mi torna alla mente, ora potrei classificarlo minore rispetto ad altri più traumatici, ma significativo dal punto di vista pedagogico. 

Ho circa 5-6 anni, sono nei campi con il babbo che taglia l’erba, siamo al crepuscolo, corro con l’innocenza dell’età e gli spazi che mi si allargano davanti quando da una collina spunta un faccione tondo, luminoso, con tanto di occhi, bocca e naso; mi sorride ma io sfuggo al suo sguardo e corro via spaventato; mio padre, invece di spiegarmi che era solo la luna ingigantita dalla mia fantasia, prende a rincorrermi con un salcio cercando di fermare a frustate la mia paura, invece di rassicurarmi … e il viaggio continua; sono appena all’inizio di questo sentiero di scoperta.
***  Oggi penso alla mia vita come ad un viaggio… La partenza virtuale cui mi riferirò è posta all’apice di una strada in salita per poi procedere con andamento ondeggiante.

Era il 3 novembre del 1966 quando finalmente superai l’esame di geografia economica  all’università.

Una fatica enorme, era le terza volta che ripetevo questo tormentato esame:  nomi di paesi, città, fiumi, monti, e ognuno con la sua cifra per la quantità lunghezza altezza …una confusione nella mia povera testolina.

Quando uscii dalla Facoltà, che era presso Villa Favard sul lungarno a Firenze, la strada sembrava un torrente e la pioggia non lasciava tregua, ma a me sembrava di volare leggera senza più il peso del tormento della “geografia”.

Quella notte la strada, che avevo percorso con tanta gioia nel cuore, fu sommersa dall’Arno, e Firenze  visse giorni durissimi per l’alluvione.

In seguito a questo tragico evento insieme ad altri studenti universitari ci trovammo per dare il nostro aiuto ai fiorentini alluvionati.

Rimasi affascinata dall’entusiasmo e dall’energia del gruppo, dai tanti viaggi per portare il nostro aiuto : raccoglievamo vestiti, coperte e quant’altro possibile per far fronte alle primarie necessità.

Ed è stato in questo gruppo che ho conosciuto Michele, mio marito ed  è da lì che la mia vita  ha iniziato un percorso che continua tutt’oggi.

***  Il mio viaggio ha avuto inizio quando, a 27 o 28 anni, ho sentito forte il bisogno di essere autonoma ma anche di dare agli altri. Ho ripreso gli studi, ho trovato un lavoro, sono uscita dal mio mondo, fatto di famiglia, lavori femminili, affetti veri, formazione spirituale.

Nel mio ambiente familiare (soprattutto paterno) non c'era la cultura della donna autonoma ma quella del matrimonio per la donna, però non sono state fatte pressioni perchè mi sposassi; l' atteggiamento dei miei genitori su questo punto è stato liberatorio. Io ho scelto l' autonomia, senza rinunciare alla mia parte femminile; mentre cercavo di realizzarmi nel lavoro crescevano le mie motivazioni interiori, c'è stato l' incontro con l' amore in età matura (33 anni), la delusione. Ho avuto soddisfazioni nel mio lavoro, occasioni di crescita nel rapporto con le persone, i bambini, la lettura. 

Il mio tempo libero è tuttora impiegato nell' approfondimento di temi vicini al mio spirito, nell' incontro con persone che condividono con me l' amore per il lavoro manuale, in qualche viaggio. Ma non sono ancora giunta alla mia meta, anche se ho 73 anni già compiuti. Il viaggio della mia vita ha attraversato un paesaggio collinare ora dolce, ora acceso di colori, ora malinconico, ora bianco come la neve, insomma come le stagioni dell' anno.

***  Ero una persona un po’ taciturna e senza una forma definita di personalità, una persona normale come tante altre. Sì, avevo avuto una famiglia, una figlia, avevo un lavoro che mi piaceva ma dentro di me sapevo che ero ferma e in attesa. Avevo circa trent’anni e mi sentivo chiusa da pareti invisibili che spesso mi costruivo da sola. Mi ricordo la solitudine, il dolore di certi momenti e uno spazio aperto, il piazzale della Chiesa dei Cappuccini, che si vedeva dalla finestra della camera di mia figlia Agnese. Lei ci andava a pattinare e io la guardavo con l’ansia di una mamma che aveva paura che le potesse succedere qualcosa. Un giorno, affacciatami alla finestra, non la vedevo, mi preoccupai e quindi decisi di scendere per vedere dove fosse. Appena mi addentrai nel piazzale la vidi subito pattinare tranquilla con un sorriso soddisfatto e i lunghi capelli al vento. Vedendola così felice mi misi a sedere sul muretto guardandola con grande amore. Mentre ero così assorta nei miei pensieri mi si avvicinò Isa, una signora accogliente e premurosa e le chiacchiere furono spontanee. Ci vedemmo ancora e lei mi invitò a partecipare a delle riunioni dove si leggeva e commentava il Vangelo. Cominciai a conoscere pian piano un mondo a  me sconosciuto e fu l’inizio di un lungo cammino, di un rinnovamento personale e interiore. Ripenso spesso a quel giorno in cui ho deciso di lasciarmi andare e lo ricordo con grande tenerezza. Oggi mi sento cambiata, tante cose mi vengono restituite dal lavoro fatto dentro di me e sono serena. Certo non posso dire di essere”arrivata”, sono e siamo sempre in cammino, sempre e ancora avrò l’opportunità di mettermi in gioco e di cambiare. Ma devo dire che questo è un momento un po’ “magico” perché riesco a esprimere i miei sentimenti con serenità, senza vergogna o paura, e mi sento più in sintonia con il mio cuore e la mia mente. Credo di aver imparato a volermi bene.
***  Sono nata all’ospedale, in città, ma l’inizio del mio cammino è in una via, quella dove abitavo:Via della Nave. Che bel nome! Anche se deriva dall’insegna di una vecchia bettola, credo sia- di fatto -pieno di vento, di movimento, di orizzonti lontani.

Ho vissuto lì un’infanzia complicata e divertente, piena di scoperte e di dolori. L’ho rivissuta descrivendola e non so se è vera o me la sono, in buona parte, inventata.

Nell’estate andavo in montagna dagli zii. Dal casello dove vivevamo vedevo una collina sulla sinistra tagliata da sentieri ombreggiati da castagni. Quella era bellezza, capii. C’era anche quiete, campi, fiori, un gruppetto di case.

Arrivò il futuro, il moderno: aprirono una strada. Vedemmo polvere in lontananza e bulldozer in azione. Deturparono quella collina ma non potevano rovinare tutto e poi –felicemente - ero un po’ miope. Vedevo  già quel che volevo. Erano rimasti campi, vialetti, ricci e foglie in  terra, sui sentieri. Ci ho riportato mia madre, quel posto nella mente lo rivedo con lei che era grazia, discrezione, vecchiaia che non si percepisce.

La strada dal basso saliva e poi ad un certo punto, lassù,  sul fianco della collina, scompariva visivamente. Di là c’è un’altra valle. La vedranno altre persone, ora. Io ci sono stata. Era bello passeggiare con lo zio a cercar legna, funghi, origano.

Mi rendo conto ora quanto questo paesaggio domestico sia di fatto esotico per i simboli, il mistero, la carica affettiva….Ho visto tanti paesaggi ma questo è il primo che  mi è balzato nella mente insieme alla Sala e alle stradine che la circondano. 

 ***  Strani modi, strane vie ha per manifestarsi Dio, per farti sentire la sua presenza, per guidarti su una via piena di luce intensa. Tutto questo è capitato a me. Sono un po’ presuntuosa ma la fede che Lui mi ha dato è prosperosa.

Quattro giorni alla Verna: per me allora era solo una maniera per distrarmi, per passare insieme agli amici tanto tempo, non più qualche ora.

Giunti alla Verna sentii che in quel luogo c’era un non so che di mistico, di sacro. Mi feci piano piano il segno della croce con la mano. Ci fu la consegna delle camere. Che pace, che beatitudine, che silenzio! Era proprio quello che mi ci voleva in quel momento. Michela mi venne a chiamare. Era giunta l’ora della S.Messa. Dovevamo andare. Entrai in chiesa. C’era tanta gente, diversi frati a pregare ed io sentivo che San Francesco era lì. Lo vedevo il fraticello, lo sentivo mio fratello. 

Era tanto che alla S.Messa non andavo e lì per lì tutto mi sembrò strano. Che magico luogo, che incantevole rito. Mi sentivo veramente partecipe e nella mia anima ci fu un silenzioso grido: “Dio mio ti ringrazio di avermi donato tanto e poi tanto!”

Usciti dalla chiesa subito a visitare il monastero: sempre accanto a me sentivo S.Francesco. Me lo vedevo a piedi scalzi con il suo saio un po’ sdrucito e nella faccia un caldo amoroso sorriso. Mi guidava a conoscere i luoghi che erano stati suoi, dove aveva ricevuto le sacre stigmate e dentro di me gli feci un saluto. Ecco, ecco lì il sasso spicco dove lui pregava ed il letto di sasso dove lui si coricava. Che semplicità sentivo dentro di me! “Pace” diceva Francesco e io sentivo dentro di me una gioia rara. Mai avevo provato un sentimento religioso così profondo e la sensazione di avere un posto importante in un umile mondo. “Umiltà” lui predicava e io la percepivo tanto che una specie di lacrima mi scese dal viso. Belli, stupendi posti pieni di ricchezza e povertà che mi facevano sentire leggera. Non ero più grossa, ero la metà. Che dire poi del dirupo dal quale dal diavolo S.Francesco era stato buttato? Beata la roccia che lo ha accolto, salvato. Ci recammo la seconda mattina io, Michela, Paolo e Gloria nel bosco dove S.Francesco pregava. Mi sembrava di sentirlo mentre lui sillabava. Piante forti, possenti e lì pensai a quello che diceva il fraticello: “Ama ogni creatura: fa parte di un disegno immenso”. Arrancando arrivammo in cima al sacro monte. Che panorama stupendo! Si vedevano il Tevere e l’Arno.

Passai quattro giorni pieni di forti riscaldanti emozioni che mi porto nella vita ogni istante. Ora da Dio non sono più distante.

E’ stata una sorpresa, una rivelazione che mi fa sentire sicura. Ora son piena di adorazione verso la spiritualità. Mi sembra che tutto abbia un valore diverso, che in me e in chi mi circonda ci sia tanta bontà. 

Ora sì, ero decisa, da qui in avanti sarebbe cambiata la vita.

Il mio percorso sarebbe stato deciso, non più itinerante.

Saremmo cambiati io e lui da quel momento.

E' quello che volevo, lo sentivo ed era un vero portento.

E' da lì che ho iniziato a camminare, io in psicoterapia, mio marito con l'acat impegnato.

Sembrava un momento nero ma poi sarebbe stato bello il divenire.

In quel momento non c'erano suoni fra noi, solo un accecante silenzio.

Caos in testa che però piano piano andava scemando.

Strano, il riso trasformava il pianto.

Bello lavorare sulle nostre personalità sbagliate,

entrare in punta di piedi in un mondo magico di esperienze dolci, calde, vellutate.

Non c’è più il tarlo che allora corrodeva le giornate ogni momento.

Ora è bello,equilibrato, quello che sento.

Lui ha lavorato e nell'associazione si è molto impegnato, ora è lui ad aiutare gli altri.

Come siamo vicini noi due, le paure mie non son più le sue.

Lontano, lontano abbiamo viaggiato tanto.

Ora è bello pensare al momento della partenza,

il brutto è scordato, è solo una lontana presenza.
***  Da bambina ho viaggiato molto nelle storie che leggevo e nell’immaginare il mio futuro. Fisicamente mi muovevo in un mondo ristretto, in una collina di boschi e ulivi che lasciava vedere dall’alto tutta Pistoia e la piana fino a un lontano orizzonte. 

Da adolescente avrei voluto vedere i monumenti e i luoghi della storia che studiavo e ho invidiato dal profondo del cuore una compagna che aveva trascorso una domenica a Arquà Petrarca. Quando, molti anni dopo, ci sono stata  si è rimarginata una ferita. Mi mancavano ancora le chiare, fresche dolci acque che ho incontrato pochi anni fa. E’ stata una gioia sottile e non sapevo che da anni non erano più così chiare e fresche e che io le vedevo sgorgare dalla sorgente abbondanti e chiacchierine perché poco tempo prima c’era stato un nubifragio. 

Arrivare nel momento giusto alla meta o fermarci al momento giusto è stata una fortuna ricorrente nei viaggi con mio marito. Durante il viaggio verso Capo Nord incontrammo a Copenaghen un turista francese che ci disse di esserci diretto per la via più breve attraverso la Norvegia. Lui c’era già stato ma voleva portarci i suoi figli. Noi optammo per la via più lunga attraverso Svezia e Finlandia fermandoci a ogni occasione. Contro ogni previsione superata Stoccolma la temperatura cominciò a aumentare e il nostro abbigliamento a alleggerirsi. Venimmo a sapere dopo che in quei giorni l’Europa era stata investita da un’ondata di caldo eccezionale che in Grecia aveva provocato anche dei morti. Le giornate erano sempre più lunghe, il sole sempre più luminoso e il nostro entusiasmo cresceva. Ci rendeva euforici anche il vedere la zanzariera alla cuccia del cane o il segnale stradale di pericolo con il disegno della zanzara. Quando a Rovaniemi cominciammo a incontrare le renne per la strada cominciammo a dormire pochissimo. Il giorno più lungo iniziò alle sette di sera, quando telefonai a mia madre dicendole che stavamo cercando un posto per dormire. Eravamo in cima alla Finlandia e sarebbe stato ragionevole fermarci. Ma c’era una luce splendida, la strada libera, potevamo fare ancora qualche chilometro. Ogni tanto ci fermavamo per fotografare i gabbiani che dormivano sul bordo della strada o saggiare la morbidezza dei muschi, ma di dormire non avevamo proprio voglia. Fu così che a mezzanotte arrivammo al punto d’imbarco. Avevamo sentito parlare di lunghe file, di ore d’attesa e facemmo appena in tempo a salire sul traghetto che stava per sollevare il portellone. Fu un momento: ci trovammo di nuovo la strada libera, l’invito a andare. Arrivammo al parcheggio sulla scogliera di Capo Nord mentre i nostri orologi segnavano le tre. Il sole, ancora più splendido, era vicino all’acqua del mare: aveva cominciato da poco a risalire. Nel piazzale c’era qualche camper, in giro nessuno. Scattammo una foto ricordo che evidenzia le nostre magliette estive e finalmente crollammo a letto. Quando ci svegliammo ci venne incontro il turista francese che ci disse di aver viaggiato per giorni sotto la pioggia e che in quel piazzale aveva aspettato il sole per una settimana. Intanto erano arrivate torme di turisti a bordo di pullman che riempivano il piazzale di voci e rumori. Dopo aver visto il sole scendere a accarezzare il mare e risalire, saziati di luce e liberi dai turisti ripartiti con i loro pullman, andammo a dormire. Al risveglio la nebbia era più che autunnale, la pioggia a raffiche. Al momento di allontanarci nella nebbia abbiamo visto alzarsi una sbarra. Non avevamo pagato il parcheggio.

Durante un viaggio in Sicilia siamo saliti sull’Etna pensando di arrivare fino al cratere. Ma la giornata era velata per cui ci siamo fermati a mangiare nel paese di Nicolosi sperando che nel pomeriggio la situazione migliorasse. Dopo pranzo non era cambiata e abbiamo lasciato che i nostri figli giocassero in piazza, rimandando l’escursione al giorno successivo. Sentivamo suoni di sirene che si avvicinavano al paese per poi allontanarsi, ma non ci abbiamo fatto caso. La sera ho telefonato a mia madre che mi ha risposto con voce allarmata rimproverandomi di non averlo fatto subito: Subito? Non capivo… Quelle sirene le avevo sentite perché il vulcano all’improvviso aveva fatto uno starnuto e sputato quattro sassi. Una turista francese era morta, i suoi figli erano rimasti feriti. Ho raccolto una manciata di sabbia, tre pezzetti di lava e ci siamo allontanati dall’Etna. Prima di allontanarmi dalla Sicilia ho comprato un posacenere di pietra lavica. Anche ora, passeggiando sul Teide, a Tenerife, pensavo a quando quelle che ora vedevo come colate pietrificate erano fuoco e distruzione. 

Il viaggiare è stato alla base della vita con mio marito. All’inizio ho accolto con gioia la sua passione, poi ho sentito che assorbiva troppe energie, che non ne rimanevano abbastanza per le cene con gli amici, per il teatro e per altre piccole cose. Ma mi ci sono abituata e ora sono io che ne sento il bisogno: in viaggio ritrovo energie perdute e sono contenta di vedere mio marito contento. Quando ritorno a casa mi affloscio.

Del resto la vita non è un viaggio? 

***  Itaca è la meta del ritorno in patria, il ritorno del Re nella sua isola, nel suo regno. Da sempre, da quando ho conosciuto in anni remoti questo splendido mito in cui si narrano le peripezie di Odisseo alla ricerca della rotta giusta che possa  ricondurlo alla sua casa natia, alle sue radici, ne sono stato attratto profondamente poiché ho rivisto nel mito l’avventura umana in questo spazio, in questo tempo. Un sottile ma indistruttibile filo di nostalgia intessuto d’un antico e immarcescibile  amore guida e dona senza sosta energie all’eroe acheo che deve però, desiderando ardentemente la riuscita della vitale impresa, accettare di veder morire tutti i suoi compagni di viaggio. Quanto fascino nella sua ricerca di conoscenza, quanto dolore e sofferenza che questa stessa ricerca genera! E’ la storia, questa, di ogni uomo nato da donna, solo che ne abbia respiro di coscienza, e questa è anche la mia storia.

Il mio viaggio nasce nella coscienza a partire dai  primi ricordi impressi nella memoria, ricordi amorevoli nei confronti di chi e di quello che mi circondava in una atmosfera magica di mistero di cui mi inebriavo seppure allora inconsapevolmente. La vita da fanciullo, si manifesta prodiga d’un senso intuitivo profondo che la mente analitica poi, in età adulta, quando non lo demolisce, menoma gravemente. Venni alla luce del sole nella città di Napoli  e, conseguentemente al luogo di nascita, imparai “subitissimamente” ad amare il mare, meraviglioso fluido azzurro contenente miriadi d’ esseri guizzanti, generatore di vita senza sosta, sangue della terra. Il mare era per me ciò che c’è di più caro al cuore e tutto ciò che era legato ad esso appariva agli occhi della mia anima particolarmente ambito e segreto. Consapevolmente posso ora affermare come fosse reale l’esistenza di un mare fuori di me e dentro di me e altresì, come quello di dentro non fosse unicamente una sterile risonanza di quello di fuori ma, anzi, rovesciando la prospettiva abituale dell’adulto, … quello di dentro fosse causa di quello di fuori. La realtà così come si manifestava allora, era un tutt’uno: io ero il mare, il mare era me e questo mi procurava uno stato di gioia, libera come solo la gioia può essere. Intanto crescevo nel numero degli anni compiuti e crescevano similmente in me pulsioni, desideri e bisogni aderenti alle “realtà” più spicciole e pratiche della vita adulta di uomo contemporaneo. Si sa, la mentalità imperante oggi nel mondo non ammette “divagazioni metafisiche”, tutto è organizzato finalizzando ciò che a mio avviso è solo un transito; una dimensione specifica limitata ma carica di mistero è questa nostra vita e la domanda sull’essere o non essere, oggi è derubricata, dimenticata nell’indifferenza dei più, così  indaffarati nelle cose del mondo. Dunque crescevo e cresceva la mia fame di mordere il mondo, cercando me stesso nel mondo e non più, come da bambino, il mondo in me stesso. Questo diverso atteggiamento ha poi procurato in me diverse e profonde ferite di cui non posso ora dare conto illustrandone verbalmente gli accadimenti, ma la risultante è l’inaridimento del mio cuore piegato alle esigenze tiranniche di una mente per lo più tesa alla soddisfazione dei bisogni materiali.

 E ora, al pari del re acheo, proprio lui, il mio cuore segnato, spera e si dispera e sogna di poter tornare alla sua Itaca, cioè nella realtà più profonda e più segreta che abbiamo, che ho, e che ho escluso dalla mia vita. Quella originaria intimità con tutto ciò che esiste, così naturale nell’infanzia. Non è forse scritto?

 ” Se non vi convertirete (cioè, non rivolterete le vostre persone) e non sarete come bambini (non i bambini in generale, ma i bambini che voi stessi siete stati una volta), non entrerete nel Regno dei Cieli”.
***  Il mio viaggio interiore inizia con un viaggio vero, quello della famiglia di emigranti, padre, madre e figlia dodicenne che partono in nave- la Cristoforo Colombo- per gli Stati Uniti, alla ricerca del sogno americano del babbo, senza sapere una parola d’inglese e senza soldi.

Esperienza traumatica, di sradicamento, con i pregiudizi che solcavano la carne, di grande solitudine e smarrimento, per tutti: io, che mi sentivo stupida e inadeguata in mezzo alle ragazzine americane che si cotonavano i capelli e che avevano già il ragazzo, mentre io non capivo e dovevo fare da interprete ai miei, la mamma che andava in fabbrica, alla catena di montaggio e non capiva le istruzioni del capofabbrica ma faceva volare le stoffe sotto quella macchina da cucire, e il babbo, orgoglioso e forte, piegato dai pregiudizi e da quell’inglese che poi lui imparò a modo suo. 

Come siamo sopravvissuti? Non lo so, ma ce l’abbiamo fatta: l’inglese l’ho imparato in tre mesi, e in sei lo parlavo con lo stesso accento delle mie compagne americane. L’ultimo anno diventai la redattrice del libro dell’anno della scuola superiore e alla cerimonia del diploma accumulai il maggior numero di medaglie al merito, però, quella sera, alla festa non ci andai perché ero sola, non avevo il ragazzo e in camera mia piansi tutte le mie lacrime.

Quelli sono stati gli anni del rafforzamento del mio carattere, della lotta contro le ingiustizie (io vidi i ragazzi meno bravi all’università essere arruolati per la guerra in Vietnam perché tanto l’America non aveva bisogno di loro). 

Ma ricordo il desiderio struggente di amicizia, il bisogno insaziabile di radici, l’idealizzazione delle origini e della mia bella Italia: io e il babbo non chiedemmo mai la cittadinanza americana, mentre la mamma, pragmatica, lo fece, tanto poteva avere le due e … non si sa mai! 

Dopo otto anni finì l’avventura perché il babbo decise di tornare in Italia. La mamma, sempre con me, aveva detto: “Tornerò solo se tornerà la Kira” ma il babbo aveva pianificato tutto: aveva mantenuto vivo il pensiero dell’Italia, mi aveva  impedito di avere un ragazzo americano, con due anni di università avrei potuto iscrivermi all’università italiana, qualche soldo l’avevamo e loro avevano lavorato abbastanza per avere la pensione americana da vecchi. E così ritornammo con un bellissimo viaggio in mare con la Leonardo da Vinci e quando misi piede sul suolo italiano, baciai la terra, come il Papa! Ma poi… quanta nuova sofferenza! Smarrimento, delusione, solitudine, senso di inadeguatezza… “Voi stranieri,” mi disse la segretaria della Facoltà di Lingue a Firenze, “perché sapete un po’ d’inglese, credete…”. 

Il viaggio fu di nuovo tutto in salita  fino all’amore, la laurea, il lavoro, il matrimonio, il bambino: la vita vera come neanche l’avevo sognata. Tutto, troppo: mi sembrava di essere troppo fortunata. Poi, ricominciò la salita, con qualche affanno, ma sempre costellata di momenti di grande felicità e soddisfazione.

 Al momento della partenza per il viaggio della vita non ho intenzionalmente portato niente, nel corso del viaggio mi sono accorta che nella valigia avevo messo la voglia di vivere, il cercare il positivo nelle piccole cose, il valorizzare ciò che sapevo fare.

Una poesia mi ha spronato all’impegno nell’associazione: l’ho dedicata a tutti i 

	giovani che hanno collaborato con noi in questi anni e la dedico a tutti voi!


	Non obbedire a chi ti dice

di rinunciare all’impossibile

L’impossibile solo

rende possibile la vita dell’uomo.

Tu fai bene ad inseguire

il vento con un secchio.

Da te, e da te soltanto,

Si lascerà catturare.




(Margherita Guiducci, 1971)

***   La nostra vita è come un grande viaggio, comincia con la nascita e si sviluppa attraverso un percorso diverso per ogni individuo.

Quanta fatica, quante gioie ma anche dolori, piccoli e grandi, mete da raggiungere, desideri da realizzare.

Ognuno di noi è artefice della propria vita, con le sue scelte ne determina il percorso, traccia il programma del proprio viaggio, un sentiero da percorrere fino in fondo, con le sue inevitabili asperità; l’importante è non perdersi e, se accade, trovare la forza di rintracciare il sentiero principale e viaggiarlo  con maggior fermezza e determinazione.

E’ un viaggio anche il nostro percorso interiore, la formazione e la crescita del proprio io, il nostro modo di pensare e interagire con ciò che la vita ci pone davanti, le nostre scelte, i nostri sentimenti.

C’è un momento nel nostro percorso in cui sentiamo il bisogno di soffermarci, di fare una sosta, prendere respiro, guardarci indietro, guardarci dentro, porci delle domande e darci delle risposte, fare il punto della nostra vita, dentro e fuori di noi.

Se devo collocare cronologicamente questa mia sosta, la colloco intorno ai miei quarant’anni, quando ho sentito il bisogno di conoscere di più me stessa, il perché di certi atteggiamenti, di certe paure, insicurezze, pensieri.

Sono a un buon punto del mio viaggio, ne sono conferma i miei anni maturi, ma soprattutto come mi sento e come vivo adesso: mi sono riappropriata del mio tempo, dei miei spazi e soprattutto del mio io interiore, ho imparato a volermi più bene. Il viaggio nella vita è una grande opportunità che ci è stata donata e una ricchezza da non sprecare.
IL   MIO  ALBERO

Riconosco il mio essere come albero

radicato nella terra.

Lo osservo con attenzione e lo rappresento.

Me ne prendo cura e lo accudisco con gli elementi

che lo fanno crescere: terra, acqua, aria, calore.

Divento il giardiniere del mio albero.

	
	     Sempre 

     ringrazierò

     con gli occhi aperti

     e carichi di vita

     questa madre natura,

     ricca

     senza ostentazione e presunzione

     di bellezze eterne,

     che cura

     le nostre disarmonie fragili.


	


Giardino

natura rilevata

metafora della vita

luogo in cui misurarsi

insieme
Quercia

amica antica

arrivi da lontano

per restare con me
ora
***
Fiore dai colori sgargianti, nacqui,

in un prato che non amava i colori

e così, con timore, volgevo i petali al sole.

Pianta bella e sana crebbi, 
anche se il vaso che mi ospitava 
solo la nonna lo curava.

Sentii sempre sete di acqua e affetto.

Lo stelo di pianta divenne piano piano fusto

e mi scoprii albero.

C' era il vento amante che mi accarezzava, il sole mi scaldava, 
non avevo ancora frutti, ma molti si rifugiavano in me.

I miei rami volgevano al cielo così come il mio sguardo,

anche durante la tempesta, 
che portò poi alla quiete del mio tronco,

ed un frutto amato venne da me, in me, per me.

Il vento innamorato ha smesso di soffiare tra le mie foglie, 

che sento immobili appassire.

Il sole tiepido mi bacia ancora,

ma non arriva al mio cuore femminile, 
ed indurisco così la mia corteccia, 
per non sentire il gelo che sale.

*** Il mio albero lo sento ben radicato, sa ascoltare e in particolare ama l' ascolto del silenzio. Sente di aver bisogno di essere accudito con abbondante acqua che servirà a colmare la tristezza per qualche radice seccata: così fortificherà nuove emozioni positive che si svilupperanno dalle tante radici ancora capaci di trarre dalla terra il nutrimento necessario per i suoi rami. 

Albero

ben radicato

con rami avvolti

dalle foglie pronte per

volare

***   Il mio albero è un albero ormai adulto, direi che nell' insieme si è formato abbastanza bene, anche se non come avrei voluto e come lo avevo immaginato.

Mi prendo cura del terreno in cui affonda le radici e da cui trae il suo nutrimento, non gli faccio mancare acqua e buona aria da respirare, accarezzo il suo tronco, in alcune parti un po' nodoso, ne sento la forza, gli parlo ed è un piacere ascoltarlo.

Mi prendo cura di lui affinché scorra sempre nuova linfa: anche se qualche rametto è seccato ne nasceranno di nuovi. Mi adopero per mantenerlo in forza e in equilibrio, perchè possa dare ancora frutti e donare ombra con le sue fronde.

Voglio bene al mio albero e sento che anche lui me ne vuole.

*** Il mio albero é il salice.

E' un albero grosso, con fili di foglioline  che ricadono come una pioggia verde sospesa a mezz' aria. Resistente, sicuro, alto e massiccio; é come se, siccome è tanto grosso, non avesse bisogno di dimostrare la sua forza e potesse permettersi di essere frivolo quanto vuole, fragile in mille singoli rami, come fili chiari, tremuli, freschi e adorni di gemme morbide.

Il mio albero ha bisogno di un sole che arde e lo illumina perché per la fotosintesi occorre questo costante immergersi nella stella che ci ha dato la vita. Ha bisogno dell' aria che tira come vento e che si placa come il riposo, di cambiare e di rimanere sé stesso, di conoscere e consolidarsi. Ha bisogno dell' aria perché essa fa girare il caldo e il freddo e fa conoscere ogni stagione del mondo. Ha bisogno dell' acqua, di cui si riempie i rami e le foglie, perché ha bisogno di essere come qualcuno che già esiste fuori da lui e di sentire questa linfa come parte di sé, in un riconoscersi e identificarsi ad una forza che possa entrargli in circolo e dargli identità. Ha bisogno di terra per ergersi, perché ha bisogno di alzarsi in piedi, rimanendo con i piedi per terra.

Salice

un' altalena

di cristalli appesi

e grappoli di sogni

spensierati
*** Il mio albero è molto alto, con le fronde che accarezzano il cielo. Ha un tronco molto rugoso, con  insenature di diverso spessore ed al tatto non liscio ma grazioso da accarezzare; respira. Le sue radici non le vedo bene, sono sotto la terra, ma so che ci sono e che sono la solidità, la base della sua fierezza. Sono "inficcate" nella terra e 

risucchiano ogni linfa per sé. Ci sono dei nodi nel tronco e sono fatti ad anelli di diversa sfumatura, di colore e di diversa età. La chioma è verde e rigogliosa. Tutte le foglie fanno parte di un insieme omogeneo e vivo. Si muove con il vento, si fa accarezzare, scaldare dal sole. All' interno c'è un piccolo nido, un passerotto che urla la vita con i suoi primi richiami e restituisce quell' ossigeno leggero: é tutta una vita.
*** Il mio albero è il loto
Alberodiloti

Annunciato il passo di stagioni

Libere d' esplodere o cadere

Bagnate dal peso di cristalli

Erranti in caroselli senza sole,

Risplendono le foglie tondeggianti

Ornate d' oplulenti lisci loti

Destino d' aria, acqua e terra

Intrecciato a calore che promette

L' equilibrio del giorno nella notte

Occhieggiando colei che sulla vita

Trovò ali spiegate nel migrare

Incontro all' epicentro dell' amore
*** Il mio albero: il Ginko Biloba. Radicandomi in terra compenetro l' albero: alto, maestoso, vecchio, ben radicato, su di un' aiuola verde bordata da peonie rosse: calmo, silenzioso, rassicurante, generoso con foglie gialle regalate ogni autunno a formare deliziosi quadretti appesi alle pareti nella casa dell' infanzia, a fermare emozioni all' interno di un libro, a indicare date importanti nell' agenda quotidiana.

Accudendo il ginko biloba mi accorgo che avrebbe bisogno di una potatina. Risulta appesantito da rami e rametti ormai improduttivi, portatori di foglie vecchie, risecchite, qualcuna putrescente. Eh si, la mania di non buttare via niente! L' albero ha bisogno, per rinascere, di essere sfrondato del superfluo, di ciò che non serve più al nuovo ciclo, anche se niente viene perduto perchè ogni "scarto" può servire da concime o ardere e scaldare un' anima raffreddata. Quindi all' opera: una scala per raggiungere i rami più alti, inarrivabili anche allungando le braccia o sollevandosi in punta di piedi; una cesoia tagliente per non causare troppe ferite e favorire nuove rinascite e aria...aprire il vecchio tronco alla luce del cielo, per dare speranza ai germogli incipienti. L' albero ringrazia:

Cielo,

quanta aria!

Oggi respiro meglio

con i rami sfrondati,

finalmente!

*** Il mio albero é una quercia.

Ha un fusto molto grande, con radici profonde che vanno nel centro della terra. Il suo fusto é alto, la chioma è slanciata verso il cielo, larga e accogliente, con foglie verdi caduche, che in autunno assumono svariati colori, dal rosso al marrone e cadono lentamente. E' come se la mia quercia soffrisse a lasciar andare le sue figlie, le foglie, poi le abbandona consapevole che in primavera torneranno di nuovo.

A me piace abbracciare gli alberi, quando vado nel bosco li osservo poi, attratta, ne abbraccio uno e con l' orecchio appoggiato al suo tronco ascolto cosa mi dice. L'albero puntualmente mi trasmette sempre una grande pace.

Caro albero, adesso ti guardo e vedo che hai bisogno di acqua in modo che possa scorrere in tutto il tuo corpo. L' acqua ti rivitalizza, ti energizza, ti f crescere sano e luminoso …  Le tue radici che affondano nella terra adesso hanno bisogno di attingere acqua per far crescere i rami sempre più alti verso il cielo.

Caro albero, adesso il vento ti scuote e l' aria ti attraversa, fa dondolare le tue chiome, ma con le tue radici profonde e ben piazzate rimani lì abbarbicato e forte.

Caro albero mi viene voglia di abbracciarti, adesso appoggio il mio orecchio al tuo grande tronco e tu mi parli. E' come se sentissi un leggero scricchiolio, ecco questa é la tua voce, allora chiudo gli occhi, mi affido a te e sento una grande pace nel mio cuore. Rimango così in silenzio ad ascoltarti e sento un grande calore che mi avvolge. 

Grazie quercia della tua potenza e della serenità che mi trasmetti. Ti sento forte, potente, eterno, in continua crescita,ogni anno diventi sempre più grande. Adesso mi siedo ai tuoi piedi, mi appoggio con le spalle al tuo tronco e mi sento protetta.

La quercia si é commossa e si sente al centro dell' attenzione, si sente amata ed ascoltata e intraprende così un canto dolce con le sue foglie mosse dal vento:

Quercia

ascoltata, amata

il vento muove

dolce suono di infinite

foglie
*** Il mio albero é un castagno con poche foglie e ancora qualche riccio sui rami. Mi riporta all' infanzia, quando andavo con la nonna nel bosco a raccogliere funghi e castagne, o ai tempi in cui  ci portavo i miei figli piccoli. Sento sulla pelle il calore del sole autunnale, il mio preferito, lo scricchiolio delle foglie dorate sotto i piedi, la pace intorno. La nonna mi aveva insegnato come togliere le castagne dal riccio, facevamo a gara nella raccolta, io e lei, io e i miei figli e mi sentivo in sintonia con la mia vita.

Il castagno per me è  l' albero che dà gemme rigogliose in primavera, ombra in estate, frutti e calore. Mi ha regalato tanto senza chiedere nulla, ho desiderato assomigliargli prodigando le mie cure a chi mi era vicino. Non mi sono curata molto di me stessa come non pensavo che il castagno avesse bisogno di un giardiniere: ero abituata a tronchi nodosi scolpiti e giovani piante rifiorenti da ceppi antichi. Mi sembrava fuori dal tempo.

In anni recenti mi sono stupita di vederne una sola pianta giovane in giardini lontani dai boschi della mia infanzia. Ne ho ammirato la rotondità della chioma, la regolarità dei rami. Ho pensato che quelle erano piante curate da chi le aveva piantate e che un tempo anche i castagni dei nostri boschi erano curati da chi li aveva piantati, dai figli e dai nipoti. Ho scoperto che certe castagne cotte provengono dalla Cina e mi sono commossa pensando che anche in Cina ci sono i castagni. Non pensavo potesse esserci questo legame tra me e gli uomini lontani che raccolgono quelle castagne.

Ho capito solo ora il legame profondo fra il castagno e la mia vita e soprattutto ho capito l' importanza delle cure del giardiniere.

*** Il mio é un albero dalla chioma grande e le radici nodose, in parte esterne. A volte ho temuto che il tronco fosse fragile ma forse non lo é.

Ci parlo, con il mio albero, come faccio con le piante in casa, ne tocco le foglie, le pulisco, le scuoto sempre un poco. Quasi ogni giorno verso dell' acqua e le seguo con la mente. Arriva in tutti gli interstizi e poichè io sono anche radici, la vedo . Intorno pietre, alcune comuni altre dai colori particolari e delicatissimi: violetto, grigio in tutte le sue sfumature, anche cangianti. Alcuni sassi luccicano come i graniti. C'é una gran varietà. 

Le radici esposte all'aria sono coperte di muschio verde grigio marrone, vanno ripulite dal fogliame che cade, non calpestate perché sono più esposte all' usura, ai traumi. Ne devo avere cura.
Albero

di giardino

sei mio compagno

e amico in ogni

stagione
*** Il mio albero é il castagno.

Massiccio e maestoso d' estate, con un' ombra generosa ed accogliente, colorato e generoso di frutti d'autunno, scoppiettante e allegro quando lascia libere le sue foglie, spoglio ma orgoglioso d'inverno. Un albero per tutte le stagioni, sempre lì, sempre diverso, ma sempre presente.

A me dai sicurezza perchè non hai bisogno di me. Sei lì e dài: dài ombra, colori, frutti.

Non devo aggiungere niente per accudirti, solo togliere i rami che hai di troppo. Ripenso a ciò che hai fatto per noi in questi anni: hai accolto mio figlio piccolissimo sul tuo tronco piegato- ti chiamavamo "castagno cavallo"- e per anni abbiamo portato gli amici a conoscerti in quel boschetto magico. Hai permesso alla mamma di raccogliere i tuoi frutti e di trasformarli in farina dolcissima, che lei con il suo entusiasmo e la sua forza usava per fare per noi dei necci saporitissimi con i testi di pietra, sulla fiamma del focolare, una catasta fumante dalla quale si sprigionava il profumo delle  tue foglie essiccate. Hai alleviato la tristezza del babbo che non accettava la sua vecchiaia, accogliendolo all' ombra dei tuoi rami. In ogni tappa della mia esistenza dopo l'America hai accolto i miei amici e anche i miei studenti. 

Ti devo tanta riconoscenza. 
E allora a primavera poterò i tuoi rami per permetterti di crescere più rigoglioso e in autunno spazzerò via le foglie cadute su di te per farti respirare meglio e raccoglierò i tuoi frutti per farti sentire utile: ho continuato la tradizione della mamma di preparare le caldarroste con zucchero, cognac e rum e distribuirle agli amici per Natale. Sei sempre sulla bocca di tutti!

Il mio albero mi ringrazia così:

Grazie

a te

per le cure

egoistiche ma amorevolmente distribuite

Torna

Caro

Albero

Stai 

Tranquillo

A

Giocare

Nell' 

Orto
***   Se fossi un albero sarei sicuramente un ulivo, vecchio, con un tronco grande segnato dal tempo.

Il tronco presenta nodi, ha degli avvallamenti. Un buco in particolare sembra essere rifugio di qualche animale …
Le radici escono dal terreno, sono ramificate, contorte, si vanno quasi a congiungere con le radici di altri ulivi lì vicino.

I rami sono alti, ben strutturati. Si aprono al cielo e sono ora ricchi di foglie. come a novembre erano ancor più ricchi di olive. Olive nere, belle, pronte per essere frante. Se chiudo gli occhi sento l' odore della spremitura. Che fertilità!!

Le foglie sono cangianti ... sì perché col vento ora mostrano un lato più scuro, verde intenso, lucido, ma se il vento si ferma sono più opache, argentee o grigiastre.
***  L’olivo è un albero forte che ama la pace. L’Oliveta … un verde cangiante, a volte grigio, che richiama l’argento. Bagliori che esprimono la forza del metallo nella gentilezza dell’aria.
***                                                        L'infanzia,

ricordamela tu,
sempre verde, bella, 

alta, la mia betulla
tremante

***  Il mio albero è una quercia. E’ grande, molto grande, credo sia secolare. Sta lì nella sua forza, nella sua potenza. Un po’ mi intimidisce, un po’mi protegge, un po’ mi rassicura, mi riscalda. Sono i suoi rami, larghi e ampi, è il suo tronco, così grande e robusto? E quelle radici che emergono dal fondo? Quelle radici mi fanno effetto: attorcigliate, quasi confuse, eppure una nell’altra come da un progetto lontano di solidarietà e alleanza… e poi quei frutti, quelle ghiande che mi sembrano piccole parti di un tutto grande…

Bello, davvero bello il mio albero. 

La mia quercia oggi ha bisogno d’acqua. Ho perduto la mia amica, ieri sera, sono pesante, pesante. La quercia respira male, ha i battiti convulsi, ogni tanto vado in apnea e le viscere mi si girano e rigirano come serpenti. Ha bisogno che le sue foglie e i suoi rami siano lavati dalla polvere che si è depositata, la polvere della mia paura, la polvere dei miei perché, la polvere di angosce antiche che mi porto dietro da bambina, da quando chiesi “perché la morte, perché tutto finisce?”. 

Hai bisogno, quercia amica, quercia che mi ascolti, di aria, di luce, di preghiera, di sacro, perché io riesca a sentire l’oltre, l’altrove come un porto dove si sta bene, come una porta che si chiude mentre un’altra si apre. Hai bisogno che io mi inginocchi davanti alle tue radici e tolga lo sporco, il marcio, il vecchio senza più vita, hai bisogno di essere potata, accudita dove c’è stasi, dove c’è palude, dove c’è ristagno.

Ho bisogno di essere un giardiniere saggio, buono, ma alle volte i pensieri cattivi scavalcano tutto, strappano tutti gli slanci con timori, angosce, ossessioni e ho paura di non essere all’altezza. Anima, non cacciare i miei sogni.

***  Il mio albero è un pesco. Lo affermo in modo categorico perché è veramente esistito nel podere dei miei nonni, in quella parte che era chiamata “il pescheto”, splendida quando i peschi fiorivano e quando facevano i frutti: l’odore delle pesche sull’albero è qualcosa che mi commuove le rare volte che ho il piacere di sentirlo. Per me bambina era magico.

Ecco che allora il mio albero è un pesco bello sano, in mezzo all’erba, ben piantato sulle sue radici, forte contro tutte le intemperie e pronto a fiorire e a dare pesche succose e profumatissime. E’ la vita.
Delicatezza: mi viene spontanea questa parola pensando ai suoi fiori così belli su un fusto forte e rami nodosi e penso che è dalle difficoltà della vita che rinascono fiori che non risentono delle durezze, delle rigidità ma conservano una grande leggerezza che potrà diventare frutto. Forza e delicatezza insieme.
Mi prendo cura del mio pesco. Non gli manca la terra, grassa, non gli mancano le radici, forti, lunghe, espanse. Non gli manca l’aria, si sente libero di muoversi nel vento, ci si lascia cullare. Gli manca l’acqua? Non credo. Manca il calore? Sì, quello senz’altro gli manca.
E’ duttile, posso piegare i suoi rami e non si spezzano, sa fluire, sa farsi bello per richiamare l’attenzione verso di sé, ama gli animali che ospita, fa di tutto per farli restare, ama le persone che passano sotto di lui o  salgono su di lui. Eppure avrebbe bisogno che gli altri si accorgessero di più, che lo vedessero davvero non solo per le parti che emergono dal terreno. Vorrebbe che ci accorgessimo delle sue radici, che intuissimo la sua solidità e che non apprezzassimo solo i fiori o i frutti. Vorrebbe che chi lo incontra si fermasse ad ascoltare i suoi infiniti piccoli rumori, che qualcuno lo accarezzasse, vorrebbe sentire più calore. Più sole, ha bisogno di più sole per potersi illuminare di più. Non sa bene come fare, sa che ha tanta forza dentro di sé e ha bisogno di indirizzarla.
Io sono il suo giardiniere. Lo metterò al sole, al sole del mio amore.

***  Il mio è un albero fantastico. Sono legata agli alberi da un legame profondo perché la linfa che li attraversa è vitale per il nostro vivere quotidiano. Ne ho rispetto, li osservo, li faccio crescere nel mio giardino, ne ammiro la forma nel susseguirsi delle stagioni, li contemplo nel paesaggio che li accoglie e li penso come  misteriosi custodi di antiche storie. 
A rafforzare questi sentimenti fu una lettura di tanti anni fa ”Il Signore degli anelli”, dove due giovani Hobbit incontrano un albero con sembianze umane e l’incedere solenne di un saggio. La narrazione mi sembrò così vera  che mi sembrò fossero realmente accadute quelle vicende legate alle foreste e ai boschi e che esistessero davvero gli alberi “ENT, vecchi come monti e dalla terra nati”. Ne feci partecipi i bambini che si divertirono tanto a imitare i gesti del Barbalbero nel gioco di finzione e a rappresentarlo nei loro disegni, perché “i grandi piedi avevano 7 dita l’uno” e gli occhi erano “occhi profondi che li osservavano, lenti e solenni, ma molto penetranti …marrone, picchiettati di luci verdi”.
Il mio è “un albero che parla, cammina vecchio e saggio, aiuta e incoraggia”.
Cerco di assomigliargli.

IO   E   GLI   ALTRI

Gli altri mi accompagnano nella vita,

a volte in sintonia, a volte in contrasto.

Attraverso di loro, comunque, cresco.

Allargo il mio orizzonte fino al mondo intero.

Voglio 

tenere stretti

nel mio cuore

sentimenti di sincera, calda

accoglienza

***  Quando siamo in sintonia con l’altro, si crea un’atmosfera magica che, potendo ripetere incontri o comunque occasioni di scambio, sicuramente fa nascere un rapporto duraturo, che avrà alla base il piacere dello scambio dei propri pensieri e la ricerca di nuovi incontri.

Ricordo le diverse esperienze, positive e negative, avute durante il lungo periodo del lavoro“in banca” .

Ho avuto la fortuna di essere spesso trasferita da uffici e anche da sedi distaccate; ogni volta dopo la tensione iniziale per allacciare un rapporto con i nuovi colleghi, ho sempre avuto esperienze positive che spesso si sono trasformate in amicizie durature.

Con tristezza ricordo un’esperienza, fortunatamente durata pochi mesi, con una collega con la quale non riuscii a collaborare, perché spesso venivo ostacolata nello svolgimento delle mie mansioni e messa in difficoltà. 

	

	Sintonia

	Ti cerco dolore mio,

nel dolore dell’altro

e lì ti ritrovo

implacabile, devastante,

uguale

il mio dolore come il suo.

Ti cerco paura nella paura dell’altro.

Tu paura non ti spaventi,

ma atterrisci, immobilizzi

ugualmente infida,

la sua paura come la mia.

Ti scopro odio, nell’amico, nel nemico

Accecante, distruttivo 

Niente tralascia la tua vendetta,

tanto che sia la mia o quella dell’altro .

Ti vedo vanità superba,

che parli all’orecchio per nutrirti della lontananza, 

che crei tra lui e me.

Ti cerco gioia

ambita compagna

e nell’altro ti ritrovo

nel sorriso dei suoi occhi,

il mio sguardo, il suo sguardo.

Ti cerco amore

Ti cerco nel mio cuore,

ma ti ritrovo solo se cerco nel cuore di un altro

che cerca nel mio.


	Anche io ci sono

uomo di ogni luogo

Anche io ho un nome 

che non voglio seppellire 

nelle caverne dell’impossibile.

Anche io come te esisto

Ed urlo lacrime di giustizia

ALTRI

Donne e uomini

Umanità intera che

Si incontra per camminare

INSIEME

Socializzano rinuncia ed umiltà

Inseguendo relazioni espanse

Non dentro ma al di là dell’universo

Troveremo offerta d’orizzonti

Ossequiosi d’assediare il mondo

Narrando accettazione e rivelando

Insolite qualità aggreganti

Aperte a solchi di novella carità.




***  Ho dentro di me tracce profonde degli altri: i miei, la mia famiglia attuale, una Professoressa che mi fece capire l’importanza della lettura e della cultura: fino ad allora molto mi era sembrato un caos senza senso. I libri diventarono un contatto con gli altri, di carta sì, ma spesso di grande livello. Con le persone vicine ci sono frammenti, flashes di comunicazione, rari ma importanti. Su tutto prevalgono la simpatia e la tenerezza per i bambini, per: la loro bellezza fisica, il carattere, la curiosità. Provo il desiderio di stare con loro, di dare un affetto spero fattivo.
Alcune persone mi hanno offeso - credo volutamente - con la loro superficialità di fronte al mio dolore per la perdita di una persona cara. Ho progettato vendette scritte a eterno ludibrio,   ho scritto molto, cancellato, ripensato. Non potevo mischiare l’amore con la pochezza; ho concluso che erano gente da poco e questo era già un gran brutto destino. Mia madre diceva quando doveva esprimere l’indicibile:” Non ci sono parole.” e di quelle persone aveva detto:”Non so che razza di gente siano.” Indefinibili quindi. Come sempre mi aveva dato la soluzione: inutile perderci tempo.
L’altra enorme spiacevole categoria  è quella degli arroganti, dei saputelli. Sono inflessibile, non li sopporto.
Nell’associazione che frequento:” Oltre l’orizzonte”  aiuto  in occasione delle cene o  della vendita di oggetti. Non molto. Direi che più che altro assisto i volontari, sono in ammirazione delle loro capacità. Parlo poco, mi riesce più facile ascoltare e osservare. Imparo sempre qualcosa. Sono anomala come volontaria perché sono aiutata io dallo stare con gli assistiti e le loro famiglie. C’è una semplicità ed una naturalezza che è difficile trovare negli altri rapporti umani. Ricevo tantissimo: amicizia, esperienze che mi hanno fatto crescere. 
Spero sempre di riuscire a ricambiare in qualche modo.
***  “IO E GLI ALTRI” … Potrebbe essere il titolo di un libro e sicuramente sarebbe di notevole spessore, tanto se ne potrebbe scrivere.

Nel mio percorso di vita,  gli altri hanno rivestito ruoli diversi: inizialmente li rifuggivo per la mia timidezza, poi invece sono diventati importanti e  ricercavo, inconsciamente, la loro accettazione, necessaria ad aumentare la mia sicurezza, la considerazione di me stessa. Finalmente crescendo sono cambiata ed è cambiato il mio rapporto con gli altri: essi sono comunque importanti per me, insieme siamo parte di un tutto. Mi piace relazionarmi, confrontarmi, scambiare interessi e pensieri, sento subito se una persona è in sintonia con me, dai concetti espressi, da come si presenta e si rapporta, a volte anche da una sensazione a pelle.

Ho la fortuna di avere alcune amiche che rivestono queste caratteristiche, ma una in particolare è stata per me importante in un momento difficile della mia vita, è stata determinante e, successivamente, penso di esserlo stata anch’io per lei.

Non di rado ho incontrato persone con le quali però non mi sono sentita in sintonia, persone diverse nel modo di agire e pensare, con le quali ho dovuto comunque relazionarmi. Questo è accaduto soprattutto nell’ambiente di lavoro, inizialmente non è stato facile, ma gradualmente ho imparato e adesso ho il mio mondo in cui mi piace vivere, con le persone a me vicine, in sintonia.

***  Solo oggi, qui ed ora, posso dire che l’altro significativo che ho incontrato nella mia vita è stata la professoressa di lettere che a 17 anni - mentre già lavoravo - mi ha preparato all’esame privato di scuola media, titolo che ha poi dato il via a tutte le successive esperienze di vita formativa, fino agli attuali incontri sulla scrittura.
La sua accoglienza e pazienza nel farmi apprezzare il latino e le emozioni della letteratura, quella che insegna a vivere, ad affrontare i rapporti con gli altri senza timori, mi ha portato ad acquisire  la fiducia in me stesso che ho ora.                    
Subito non me ne sono reso conto ma ora posso dirlo: quella professoressa mi ha portato da essere isolotto a formare un arcipelago, quell’arcipelago che ancora oggi tendo a ingrandire con sempre nuovi contatti, senza limiti, fino a sperare di formare un continente pieno di relazioni che continueranno ben oltre la mia estinzione, tanto tenaci e duraturi saranno diventati i legami creati dal cuore con gli ALTRI. Oggi la mia adultità, nell’azione di volontariato all’Hospice, offre  agli ALTRI. 

Ascolto

Disponibilità

Un sorriso rivitalizzante

La pagina bianca sulla quale scrivere gli ultimi pensieri

Tempo libero dalle cure, recuperando un po’ di vita

Infiniti fili da riannodare con i parenti, gli amici, i loro altri
Tremule lacrime di paura, di speranza, asciugate con un abbraccio

Accompagnamento,  alla scoperta di altri mondi, altri altri.
***  In questo ultimo periodo della mia vita, la mia famiglia insieme ad altre due, ha deciso di trasferirsi a Pistoia per realizzare un progetto di famiglie che condividono il proprio vissuto pur mantenendo la propria indipendenza personale. Siamo tre coppie che condividono gli stessi ideali, gli stessi percorsi dentro la fraternità francescana e proprio perché il nostro sentire è comune, abbiamo deciso di provare ad aprirci le nostre case e forse in futuro ad aprire le nostre case a persone in difficoltà. Certo siamo amici da tanto tempo, ci conosciamo bene e soprattutto Marco, Ilaria e i loro figli è come se fossero la mia famiglia. Quante volte ci siamo riuniti per chiarirci, per domandarci, per progettare, con l’entusiasmo di adolescenti alla scoperta del primo amore! Sempre abbiamo pensato che il nostro essere sposi significasse qualcosa di più che il semplice scorrere degli impegni comuni e che essere famiglia fosse una grossa e bella opportunità da vivere e sperimentare e tanta ricchezza da condividere! Certo non è stato facile presentare agli altri questi nostri progetti e a volte non ci siamo sentiti compresi e valorizzati. In particolare mi ricordo un amico, che quando alle riunioni cercavamo di raccontare cosa ci sentivamo dentro, sempre ci criticava e sicuramente non comprendeva. Ecco io mi sono interrogata tanto, anche insieme agli altri, cogliendo le critiche  come opportunità, ma sicuramente siamo rimasti, nel tempo, della nostra idea, senza rompere la relazione ma stando fermi nei nostri ideali. E questo progetto, da allora, finalmente sta prendendo forma e ci sentiamo ancora in cammino.

***  Sono diventata con il passare degli anni più selettiva nelle amicizie, per trovare veramente empatia con una persona devo considerare tante sfaccettature, ma soprattutto riservatezza e apertura mentale. Qualche anno fa avevo incontrato un’amica valida che frequentava il Coro Città di Pistoia con me, ma le circostanze ci hanno diviso anche se l’ultimo messaggio che ho ricevuto dice che quando potrà avere ancora tempo per frequentare gli altri, io sarò una delle persone che vorrebbe avere accanto. Questo mi ha però confermato che se non vogliamo rimanere soli e chiusi in noi stessi non possiamo aspettare solamente il contatto con chi abbiamo prescelto, ma è giusto e doveroso relazionarsi con tutti. Per come ho vissuto non mi sento particolarmente facilitata nel donarmi a chiunque, sono però sicura che il mio modo di avvicinarmi è sempre benevolo, rispettoso, non sopporto infatti i giudizi affrettati e inopportuni di chi si sente superiore e crede di avere sempre ragione. Mi piace invece, se c’è un divario di opinioni, cercare subito di immedesimarmi nell’altro per capire il suo punto di vista ed eventualmente dosare meglio anche il mio. Non sono influenzabile, non cambio opinione facilmente, però sono fermamente convinta che da tutti si può imparare qualcosa. 

I miei messaggi, il mio attaccamento ai valori li ho espressi in forma poetica nei libri che ho pubblicato raggiungendo il culmine nelle presentazioni, dove stabilisco un rapporto diretto con il pubblico e cerco di far passare le determinazioni in cui credo.

Mi rendo conto che oggi c’è molto bisogno di rinuncia, di umiltà, di sintonie con chi è perdente, valutando gli altri per quello che sono dentro e non solo per quello che mostrano.

Mi piace anche accostarmi alle persone semplici, metterle a proprio agio, donando parole di sostegno e magari acquisendo la certezza che sono io per prima ad avere bisogno di loro.

Vorrei donare a chi non la possiede la sicurezza di poter reagire alle avversità, di attingere in ogni circostanza alle inesauribili risorse che abbiamo dentro di noi, Vorrei trasmettere la voglia di socializzare regalando occasioni che possano aiutare nei momenti più difficili.

Il nostro io che si completa attraverso le esperienze e che vive  in una continua metamorfosi, è la più attendibile forza in grado di sostenerci; cerchiamo appoggio negli altri, ma non basta, guariremo dalle nostre debolezze soltanto quando saremo in grado di gestire autonomamente il nostro bagaglio di vita, trasformando le offese in sopportazione, l’odio in amore, l’ingordigia in carità.

***  Se penso agli altri che amo mi vengono in mente tante situazioni e persone. Lontano, tanti anni fa, mi vedo sul banco delle elementari a 5 anni, quando saltavo dalla finestra se le bidelle avvertivano la maestra che stava per arrivare la direttrice. La maestra è uno dei primi “altri” fondamentali della mia vita: mi ha insegnato lei l’amore per i libri, la curiosità, la scrittura e da allora è nato il mio rapporto con la penna. E poi l’amicizia: penso all’amica di Latina, amica e sorella da 50 e più anni, che appena la sento è come se il tempo si fosse fermato e lei fosse qui. E poi l’incontro con Paola, la mia amica nel cuore profondo, e poi Giulia, la mia amica del cielo, quella che abita altrove ma ora è qui, sorride e dice: “Ma quante ne inventi!”…

***  Sono diversi anni che faccio parte dell’ AIL, associazione nazionale contro le Leucemie, Linfomi, Mieloma. Per l’esattezza, da 5 anni nell’AIL di Bologna e da 4 anni anche nell’AIL di Pistoia.

E’ un’esperienza significativa. Si tratta di un’associazione di volontariato a parer mio meravigliosa, esserne parte è stato per me un modo di ringraziare quei medici del S. Orsola così pazienti  e competenti e anche lo staff AIL che, con la loro capacità di ascolto, sono particolarmente vicini e attenti ai bisogni dei malati ematologici.

Ci sono volontari che ogni mattina di buon’ora prelevano i pazienti dalle loro abitazioni e li accompagnano a fare le terapie, per poi riportarli a casa.

Ci sono poi i volontari di CasAIL, una struttura nata per accogliere i familiari e i pazienti che, dovendo vivere vicino all’ospedale, sarebbero altrimenti costretti ad andare in albergo o in case in affitto con notevole dispendio di denaro.

Ci sono anche volontari che danno il loro contributo nei reparti di degenza.

Anche a Pistoia l’Associazione AIL è fatta di tante “belle persone”. 
Si stanno concretizzando progetti importanti e, con la raccolta dei fondi, è stato possibile intervenire sul territorio Pistoiese sia nel reparto di oncoematologia dell’Ospedale sia finanziando borse di studio per la ricerca… nonché con tante altre iniziative attualmente in corso. 

Essere volontari significa avere contatti con gli altri, altri che diventano speciali perché nascono relazioni in circostanze particolarmente delicate.

L’aiuto che dai è un dono per gli altri, ma è soprattutto un’occasione di arricchimento per te stesso.

***  Ci sono persone incontrate per caso che lasciano un ricordo nettissimo e significativo. Non so neppure il suo nome ma ho vivissima la traccia dell’intensità di quell’incontro. Eravamo andati in un paesino della Lunigiana a gustare una specialità e un gesto di invito ci aveva indirizzati a due posti liberi su una panca. Cominciò a raccontarci dei suoi tre figli e delle traversie familiari come se fossimo amici di vecchia data. La figlia era stata abbandonata dal marito all’improvviso e inspiegabilmente. Non sapeva come spiegarsi che a quel ragazzo che considerava suo figlio e al quale faceva confidenze intime avesse dato di volta il cervello. La nipotina andava ora a scuola con l’altra figlia di suo padre. Poveri bambini! Noi siamo già avanti nella vita, abbiamo vissuto, ma loro? Che confusione in quelle classi!

Il figlio maggiore aveva sposato una vedova della mafia gelosissima del nipotino. Guai a fare un regalo o riservare un’attenzione ritenuta inferiore a quella riservata alla nipotina: non te lo faceva più vedere! E così via. Lui pagava le bollette, ricordava le scadenze, portava a scuola e all’asilo i nipoti ma poi, nei giorni di festa e durante le ferie, si prendeva la sua libertà e con la moglie aveva fatto bellissimi viaggi con una Lambretta, arrivando fino in Svizzera. La moglie interveniva poco, un po’ timida, ma confermava. Noi ci sentivamo solidali e dicevamo che anche noi avevamo difficoltà con i nostri figli ma lui anticipava le nostre lamentele perché le conosceva meglio di noi. Dopo pranzo, mentre passeggiavamo per il paese, lo abbiamo incontrato più volte. Tutti lo salutavano, con tutti aveva qualcosa da dire. La sua umanità risplendeva. Per me è diventato un ricordo e uno stimolo.
***  Nella mia vita ho incontrato molta gente, molte persone con cui passare bei momenti, momenti noiosi o momenti di passione. Il mio piacere di avere molti amici la vita me l’ha regalato in tanti modi e maniere ma in mezzo a tutte una presenza sorge in maniera fiera. 

E’ una ragazzina, ha solo 19 anni, ma la vita le ha dato molti affanni. Mora è la sua capigliatura, non è molto alta ed è di carnagione un po’ scura. Lisa è il suo nome.

Non è da molto che ho stretto con lei amicizia ma la mattina senza di lei non posso stare, la sento come una piccola figlia e a guardarla a volte mi sorprendono quei suoi profondi occhi neri ricchi di tesori e di misteri. Basta che le auguri il buon giorno e vedo se il suo viso è triste o ha un sorriso profondo. Ha sette fratelli più piccolini e per loro si fa in quattro. Come è dolce quando parla di questi bambini! Lei piano piano mi ha presa per mano e mi ha portata in un mondo a noi un po’ lontano. E’ un campo di Rom. Zingari, si diceva una volta. La sua vita è andata sempre storta ma ha preso sulle sue spalle la responsabilità della sua famiglia quando i suoi genitori sono stati assenti e che meraviglia! Ha fatto in modo ed in maniera vera che questa piccola grande famiglia non sia stata spezzata, che sia rimasta intera.

La notte ha dormito poco, mi racconta, perché uno e poi due dei suoi fratellini con il loro pianto le hanno interrotto il sonno e la mattina da noi a lavorare doveva venire.

Che brava ragazza ho pensato e penso! E come sono orgogliosa di lei! E’ diversa dalla gioventù odierna, dalle ragazze che si incontrano e vivono come modelle in posa. Mi ha insegnato la semplicità dei gesti e quanto siano importanti anche in giovane età gli affetti fraterni.

E pensare che dal mondo la sua comunità viene molto disprezzata ed invece ci sono anche qui, fra baracche e carovane, persone che sono gioielli da ammirare.

La vita ha di nuovo infierito su Lisa anche quando i suoi genitori son tornati. Non è stata, la gioia di ritrovarsi insieme, a lungo condivisa: suo padre si è allontanato dalla famiglia. “Ma come ha fatto, mi domando, a scordarsi di questa dolce figlia che lo ama da morire?”. L’ho vista disperata. Per una mattina si è allontanata. Le ho telefonato dicendole che l’avevo nel cuore e pensavo fra di me:”Vorrei donarle amore.” Ho detto a Lisa anche che volevo passare di nuovo con lei ancora tante ore. Ora Lisa è tornata e la mia vita si è di nuovo rafforzata.
***  Vedo la mia vita scorrere sulla strada per Larciano, tutti i giorni in macchina, per andare a scuola parlando di pedagogia, di ragazzi, di società. E poi la mia vita a Orvieto per più di 20 anni con tutte le mie esperienze comunitarie di una spiritualità che era già aperta, nuova, piena di fraternità e di condivisione. E poi La Verna, la mia patria di silenzio dove in pochi giorni trovo altri con cui condivido la ricerca di qualcosa che va oltre. L’ascolto del vento, le campane alle 6 , tante cose…

Ma ci sono anche altri che fatico a sopportare o non sopporto proprio: le persone che mettono subito avanti i loro teoremi e i loro assiomi, le loro ricette … Per fortuna ho incontrato i miei meravigliosi alunni e la mia splendida nipotina Euridice.

***  Da sempre mi sento in relazione con gli altri. Con loro entro in contatto con le mie esperienze di volontariato. La mia espressione di volontariato sta nel viaggio rivolto verso l’altro su diverse autostrade, dove fin da piccolo mi sono sempre lanciato verso gli altri, in tutte le molteplici situazioni che mi si sono presentate. 

Ne cito ora alcune nei vari incarichi svolti in ambito ecclesiastico iniziando dal mio servizio nella parrocchia di Santa Maria Immacolata come chierico e successivamente coadiuvante del mio parroco nel suo lungo ministero di pastore, di padre, di fratello maggiore, amico, confidente. Io ero e sono tuttora sacrista e ministro straordinario della Santa Eucaristia nella parrocchia di Santa Maria Assunta in Gora (Chiesanuova), nel contempo svolgendo varie mansioni in diversi circoli e oratori del territorio pistoiese ( barista, provveditore, organizzatore, poi consigliere), esperienze sempre svolte in amicizia e voglia di fare, avendo ottenuto gratificazioni, ma anche rischi e insuccessi. Nonostante tutto non ho mai gettato e tuttora non getterò la spugna, tenendo sempre a mente le parole di San Paolo “Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino” e ancora “C’è più gioia nel donare che nel ricevere”.

E termino con un’altra espressione tolta dalle Beatitudini: “Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli”. E questo Regno dei Cieli è qui, su questa ferita e martoriata terra. Per me è così.

Alla ricerca di nuovi orizzonti

per un mondo pieno 

di umanità, di pace e d’amore

***  Come rifiutarsi alla guerra, allo strapotere dell'economia, alla pseudo-politica?
Non basta essere pacifisti e antinucleari se lo siamo solo con i concetti. Migliaia di morti sembrano non contare.

Io capisco solo se vedo una immagine, se  mi focalizzo su una persona, sul suo volto, la sua vita,  la sua morte.
Troppi discorsi, troppe immagini sembrano equivalere al nulla. L'orrore sembra diluirsi, invece dovrebbe raggrumarsi in una visione precisa, in un dettaglio.

***  Rifletto: tutti sappiamo ciò che serve per l'utilizzo sostenibile della terra, ma è 
ancora sconosciuto se si vogliono applicare tali conoscenze.
Ci sono forze naturali che non possiamo comandare, ma ci sono conseguenze che si possono evitare.
E allora ... perchè non cominciamo dalla porta di casa nostra?

Curiosità: sapete che proprio in Giappone, con Fukuoka ed il suo libro famoso 

"la rivoluzione del filo di paglia", nasce la filosofia dell'agricoltura naturale? 
Un'agricoltura che invita a lavorare CON e non CONTRO la natura.


	Lo sa la Terra
che nessuno la doma,
povero uomo.

	Un orizzonte

memorabile

ovunque
	Gelo d’inganni

su fragilità umana

dignità offesa.




***  È difficile pensare ad un disastro di tale entità eppure quante volte, purtroppo, ne abbiamo sentito parlare. È difficile pensare a tanta sofferenza ed è più facile metterla da parte in un cantuccio del cuore.  Ma oggi vorrei sentirmi vicina a tanto dolore e a tante voci che gridano. Vorrei avere l’opportunità di inviare un messaggio, non le solite parole, ma una goccia nel mare delle lacrime. E una goccia che mi sento di poter donare, è una sobrietà di vita personale per rendere giustizia al mondo, è una carezza che arriva lontana e un rispetto profondo per tutto il creato.

La Pace vinca!


Ali di origami 

a ripulire l’aria

da nubi tossiche

e uccelli di metallo.

***  La guerra in Libia, il disastro in Giappone: Una meta riflessione

Ci viene insegnato  della scoperta del Bene e del Male

da parte dell’uomo:

nel Paradiso Eva fa mangiare la mela dell’Albero della Sapienza  ad Adamo.

Questi, dice, ha reso l’uomo, oltre che peccatore, 
schiavo della Superbia, dell’Avidità, del Potere.

Ma se  ciò non fosse accaduto,

avremmo davvero vissuto nell’Eden?

Non  conosceva il Male Adamo, ma era cosciente del Bene?

Le due cose sono legate,

il Dolore con la Felicità, l’Amore con l’Odio,

la Ricchezza con la Povertà, la Guerra con la Pace.

Ci vuole allora un disastro affinchè si riscopra la sacralità della vita?

O il pericolo insito nel progresso?

L’universalità del dolore?

Ed una guerra dichiarata per capire la terrificante realtà di una dittatura?

Ci vuole la paura dell’arrivo di una guerra  per ricercare la PACE?

DOVE   ERANO  IL  CUORE   E   LA  MENTE   DI   ADAMO   
PRIMA    DI ASSAGGIARE   LA   MELA?
E   DOVE   SONO   I   NOSTRI?

CERCHIO FINALE
Il giardino della mia vita

Grazie scrittura

Grazie gruppo

GrazieVita

Gridano grazie i nostri sorrisi

i nostri sguardi complici,

siamo ormai depositari

di segreti rivelati involontari

e larga serenità d’intenti

di sentimenti ci ricolma il cuore!
Il giardino della mia vita

Mi mancheranno questi martedì, amici di scrittura, perché con voi sono stata bene anche quando ho sofferto nel condividere emozioni, sono stata felice nella tristezza perché mi avete fatto scoprire quell’angolino di gioia che è dentro di noi e ci fa ritornare ad essere vivi in mezzo agli altri. Il mio giardino si è arricchito di nuove piante, con colori e profumi diversi, con storie diverse, ma tutte con una gran voglia di sorridere e di guardare lontano, lassù, oltre le nuvole, oltre l’azzurro del cielo. Più piante ci sono e più ci sarà per ciascuna di esse. 

Una volta ho letto: ….. “possiamo aspettare che qualcuno ci porti dei fiori oppure possiamo piantarli da noi e crescere con loro “ … a me piace piantare e seminare, ma sono pronta ad accogliere anche le spontanee, le piante venute con il vento, quelle che scelgono il posto da sole, dove pensano di vivere meglio …. e sono le più forti, a volte così forti da diventare invadenti, anche antipatiche, da soffocare le più deboli. E poi ci sono le piante che si impossessano degli spazi comuni, sorde alle voci delle più timide. Allora bisogna dissodare, zappare, potare, a volte estirpare. Questi semplici gesti d’affetto ristabiliscono l’equilibrio alla rete della vita. 

E’ bello il mio giardino. E’ mutevole e ricco. Cambia secondo il tempo e la stagione, cambia secondo gli occhi di chi lo guarda. Lì sei sempre in compagnia, ma puoi starci in silenzio e se entri in punta di piedi riuscirai ad ascoltare anche quello che in altri modi non potresti percepire.

In questo silenzio ho conosciuto e riflettuto sul mio nome, l’ho fatto mio, l’ho sentito vicino, un alleato sincero, attento e vigile.

Prendendomi cura di quel mondo così vario, fatto di un ordine complesso, ho scoperto i miei talenti. Li ho scoperti nell’orto fiorito dove le verdure sono cresciute tra piante aromatiche amiche, in un’esplosione di colori e di profumi a nutrimento del corpo e dello spirito. Ho imparato a respirare l’atmosfera, a percepire l’odore dei pomodori riscaldati dal sole, l’aroma fruttato delle fragole e di tutto ciò che ci parla della vita. Sono andata oltre il normale odorato ed il senso del gusto: sono entrata nell’essenza del mio giardino ed ho stabilito un legame profondo di appartenenza in un’esperienza sensoriale rigenerante.

Ma le abilità si sono rivelate anche all’ombra di quei vecchi olivi mentre riflettevo e riposavo ammirando un bel paesaggio. Con un libro sulle ginocchia, accarezzando i miei cani, su un foglio bianco ho scritto:

gioco

da sola

fra olivi secolari

pensieri come farfalle colorate

volteggiano
Oggi uno dei miei cani non c’è più ma io continuo ad accarezzarne due.
Già, l’olivo è proprio il mio albero, con quel verde cangiante, a volte grigio, secondo l’umore, secondo il tempo. Ricorda l’argento. Prezioso, con quei bagliori che esprimono la forza del metallo nella gentilezza dell’aria. Eterno, forte, con quei rami protesi verso terra e contemporaneamente verso il cielo ed il sole, come un perenne ringraziamento alla vita.

L’olivo è una pianta robusta che ama la compagnia. Necessita di un grande equilibrio. Vuole l’acqua ma non troppa, preferisce la sete… Tanto le sue radici che si allargano  della stessa dimensione della chioma per renderlo stabile, sono superficiali e assorbono tutto. I vecchi dicono che sentono il suono delle campane.

Il calore è importante per lui e va protetto dal gran freddo ma dimostra d’avere una gran voglia di vivere: ricaccia sempre il nuovo come se volesse urlare al mondo che è pronto a ricominciare.

Il cibo… basta poco… quello che vive intorno a lui è sufficiente: la natura alla natura in modo equamente suddiviso con perfetto equilibrio.

E poi l’aria, gli spazi aperti, il vento che lo accarezza e lo asciuga: odia il chiuso ed ama la compagnia, proprio come me , per questo siamo ottimi amici. 
Il mio albero mi ha ispirato nel personalizzare le degustazioni del suo olio, a renderle curiose e coinvolgenti. Come? un sottofondo musicale, la lettura di un petit-onze e … il percorso sensoriale prende avvio …

Olio

fluida emozione

di oliva spremuta

perle dorate di sapienza

ancestrale
E così, cari amici di scrittura, ho viaggiato con voi, passeggiato nel giardino della mia vita, sognato ad occhi aperti con la curiosità di voler vedere sempre di più. 
Insieme abbiamo percorso sentieri in salita, pieni di curve, con tante strade parallele, alla ricerca della verità. 
Insieme abbiamo superato gli incroci delle scelte difficili ritornando poi sulla via maestra. 

E’ stato un viaggio con tappe piene di sorprese e ricche di aromi, 
una scoperta continua e la voglia di andare avanti perché così è la vita. Grazie.

GRAZIE SCRITTURA
  Grazie penna, grazie foglio, grazie parola.

  Grazie per aver permesso alla mano ed al cuore di scorrere, di muovere pensieri, sogni, sofferenze, lutti, tristezze, allegrie, ricordi, rinascite.

  Grazie per avere ispirato e riconquistato attimi, frammenti, spicchi, schegge, tessere, briciole di sole e di luna
fatti di
	

	Silenzio

Ascolto

Confidenza

Abbandono

Creatività

Incanto

Sogno

Avventura

Luce

Spiritualità

Allegria

Emozione

Intimità

Lentezza

Originalità

Sorriso

Onestà

Ironia



	
	
	
	
	

	


ATTIMI

di VITA

di IDENTITA’

di ACQUA che scorre

di ARIA che espande

di TERRA che rinforza

di FUOCO che appassiona

ATTIMI     di        NOI
Grazie, Rita e Paola, nostre maestre
Per la magia e sintonia create, per l’armonia che si è creata nei gruppi

Per la vostra sensibilità, dedizione ed empatia

Per la delicatezza nel saper ascoltare le emozioni emerse

Per esservi messe in gioco con apparente semplicità

Per il calore e la leggerezza che ci avete fatto provare e che porterò con me

Per averci guidato nella  condivisione di gioie, dolori, talenti e fragilità

Per  la scoperta di anime belle, di poeti e di amanti della vita

Per il desiderio che ci avete trasmesso di tornare insieme ogni martedì

Per le parole ritrovate e per quelle ancora nascoste

Per avermi fatto riscoprire parti della mia vita

Per le belle esperienze che mi avete dato. 

Mi è sembrato di conoscervi da sempre. Siete due pietre miliari incontrate sul percorso faticoso della mia strada interiore. Spero di continuare a scoprirne altre disseminate per le vie del mondo. Grazie
Grazie gruppo 
In ogni incontro ho avuto la sensazione di conoscere tante persone, di conoscerne elementi profondi che raramente si offrono agli altri. Tutte persone ricche in modi diversi e affascinanti. Grazie a tutti voi per aver condiviso
                     la       scrittura                                             
                                                                                   ma non solo
Grazie a te 
ANITA : per la tua riservata dolce profondità.

ROSSELLA : per la tua forte energia e la tua fragilità.

SABATINA : per la tua attenzione silenziosa profumata di cielo.

ALIDA : per la tua presenza calda ricca di sfumature sottili.

FERNANDO : per il tuo sapore di vita che abbraccia ogni cosa.

LUCIANA : per la tua fiaba saggia dalla purezza lieve.

DANIELA : per  il colore del verde che rigenera l’anima.

ELISA : per  la tua giovane saggezza che fertilizza il cuore.

SERENA : per la tua dolcezza rassicurante e riservata che fa bene.

SILVIO : per la tua luce dell’anima che rinforza chi ti è accanto

KIRA : per la tua fragilità, le tue lacrime pure, il tuo cuore entusiasta.

GIUSY : per il tuo sentire l’altro che illumina le stanze del cuore.

FRANCA : per i tuoi occhi che sentono e donano prati di cielo.

ROSA : per  il tuo cuore profondo di donna vera, di anima sincera.

Grazie, con il cuore scaldato dalla vostra umanità sincera

Rita
Un GRAZIE, GRAZIE, GRAZIE al mio gruppo, al clima che si è creato fra noi, fatto di ascolto accogliente e attento. Grazie alla vostra capacità di aprirvi, di schiudere le porte della vostra interiorità. Quanta voglia di raccontarci ha risvegliato questo clima e quanto piacere di raccontarci! Grazie ai talenti che con umiltà avete espresso in questo lavorare insieme. Quanta ricchezza mi porto dentro grazie a voi! A questa attingerò nei momenti di fragilità.

Ho con me un frammento di tutti voi, tessere diverse di un unico mosaico. Sento che insieme abbiamo rinnovato il nostro SI alla vita. GRAZIE

Paola
***  Io, piccolo uomo, in mezzo a questo folto e variopinto mondo di donne, sono rinato un’altra volta, rigenerato in quest’universo dolce, profumato, delicato ma anche forte, coraggioso, sempre disponibile a ridare vita ai pensieri sopiti, alle stanche energie, alle speranze di un uomo, incamminato a scoprire una nuova vita attraverso la scrittura. Grazie di cuore.
Grazie  Vita
	Per i tuoi doni

	
	Per l’umorismo

	

	
	Per l’energia dell’universo
	
	Per il tintinnio delle monete

	Per la lettura
	
	Per i miei cani
	

	
	Per la foto della mia famiglia
	
	Per le erbe aromatiche

	Per il coraggio
	
	Per la poesia
	

	
	Per S.Michele arcangelo
	
	Per un fiasco di vino vuoto

	Per la spiritualità
	
	Per la ribellione
	

	Per l’energia della lotta

	Per il mettersi in discussione
	Per la ricerca di Dio
	Per S.Francesco pieno d’amore

	Per l’autoironia e il coraggio

	Per la voglia di andare avanti
	Per la conoscenza e la luce
	Per l’incontro con gli altri

	Per la buona volontà

	Per te che vieni prima di tutto
	Per l’incontro con i bambini
	Per la pace dell’anima


Grazie buona vita!
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· I bambini ci insegnano di Piero Ferrucci – ed. Mondadori
· Viaggiare e non partire di Andrea Bocconi – ed. Guanda
· Ogni vita merita un romanzo di Erving Polster– ed. Astrolabio
· Essere pace di Thich Nhat Hanh– ed. Ubaldini
· Il mistero del silenzio di Vimala Thakar– ed. Ubaldini
· Le donne non invecchiano mai di Iaia Caputo – ed. Feltrinelli
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